La rivoluzione imperfetta: l'Egitto e il Mediterraneo in trasformazione by CHIEFFALLO, ANDREA
 Università degli Studi di Pisa 
Dottorato di Ricerca in Scienze Politiche e Sociali 
Programma in Geopolitica - XXVI Ciclo - 2011-2013 
(Settore Scientifico-Disciplinare SPS/13) 
 
Dottor Andrea Chieffallo 
 
La rivoluzione imperfetta: l’Egitto e il Mediterraneo 
in trasformazione 
 
Tesi di Dottorato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Tutor: chiar.ma Prof.ssa Enrica Lemmi  
1 
 
La rivoluzione imperfetta: l’Egitto e il Mediterraneo in 
trasformazione 
 
 
 
 
INDICE 
 
Introduzione                                                                                                pag. 3               
 
  
Prima parte: La Regione mediterranea 
 
1.1 Il Mar Mediterraneo e la sua Regione, caratteri geo-storici               pag. 9 
1.2 La Regione mediterranea: i fattori unificanti e quelli di frammentazione              pag.14 
1.3 Il divario  territoriale e demografico              pag.24 
1.4 Il divario socio economico              pag.34 
1.5 Il concetto di democrazia nel mondo arabo e il gap con l'occidente              pag.41 
  
 
Seconda parte: Le rivolte nel mondo arabo  
 
2.1  Il significato della Primavera araba pag.61 
2.2 Il ruolo dei giovani e delle nuove tecnologie di comunicazione pag.66 
2.3 L’atteggiamento dell’Europa: il fallimento del Processo di Barcellona, lo 
scetticismo di fronte alle rivolte arabe e la Nuova PEV   
pag.71 
 
2.4 L'ambiguità di Francia e Italia di fronte alla rivoluzione tunisina 
 
pag.77 
 
2.5 La reazione dell'America di Obama e l'ombra di WikiLeaks sulle Primavere 
arabe 
 
pag.81                                
 
2.6 La Primavera araba come l'89 europeo? 
 
pag.85 
 
2.7 L'esempio tunisino: il mondo arabo si infiamma 
 
Terza parte: L'Egitto dal dopoguerra alle rivoluzioni del 
2011/2013 
 
 
pag.88 
3.1 L'Egitto di Nasser  pag.93 
3.2 Sadat e la pace con Israele pag.97 
3.3 La controversa figura di Hosni Mubarak pag.100 
3.4 L’associazionismo religioso: i Fratelli musulmani e i Salafiti pag.106 
2 
 
 
3.5 Le Forze Armate e lo SCAF 
 
pag.112 
 
3.6 L’attivismo politico di opposizione in Egitto: Kifaya,  6 aprile e We are all 
Khaled Said 
 
pag.114 
 
3.7 L’Egitto si ribella: dai primi tumulti alla caduta di Mubarak (25 gennaio 
2011-11 febbraio 2011) 
 
pag.121 
 
3.8 La fase post-rivoluzionaria: dalla fine del regime all’elezione di Mohamed 
Morsi (11 febbraio 2011-30 giugno 2012) 
 
pag.129 
 
3.9 La presidenza Morsi e il golpe militare (30 giugno 2012 - 3 luglio 2013) 
 
pag.137 
 
3.10 L’Egitto del dopo Morsi: i militari riprendono il potere 
 
pag.149 
 
 
Conclusioni                                                                                                 pag.158 
 
Appendice cartografica                                                                             pag.165 
 
Bibliografia                                                                                                                pag.183 
 
Siti web                                                                                                       pag.190                                                           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3 
 
Introduzione 
                                                                                  
Il presente lavoro vuole fornire un contributo allo studio dello spazio mediterraneo e delle 
numerose fratture sociali, economiche e dei livelli di democrazia esistenti fra le diverse 
realtà nazionali che lo compongono. In seguito verranno analizzati gli avvenimenti che 
hanno caratterizzato la stagione della cosiddetta Primavera araba, che dal dicembre 2010 
ha sconvolto gli assetti geopolitici della macroregione nordafricana e mediorientale, con un 
particolare approfondimento dedicato alla complessa situazione che si è andata delineando 
in Egitto. 
La prima parte è dunque dedicata al Mar Mediterraneo, alla delimitazione della sua 
Regione - che per praticità è stata divisa in due parti, una settentrionale e una sud orientale, 
seguendo la demarcazione proposta a suo tempo dalla Linea di Brandt – e all’analisi delle 
profonde differenze economiche e socio-culturali che la caratterizzano, oltre a quelle 
inerenti la diffusione della democrazia fra i Paesi rivieraschi.  
Il Mediterraneo e la sua Regione sono stati oggetto di studi approfonditi sin dai tempi più 
remoti, destando l’interesse di molti autori che ci hanno spesso proposto la 
rappresentazione di un ambiente condiviso, all’interno del quale sono in passato avvenuti 
innumerevoli incontri tra culture e Civiltà differenti, soprattutto quella europeo-cristiana a 
settentrione e quella arabo-ottomana a mezzogiorno. 
Come la storia ci ha indicato, il destino del nostro continente è quindi indissolubilmente 
legato a quello del suo mare meridionale, per cui anche gli Stati europei non propriamente 
rivieraschi dovrebbero farsi carico delle eventuali problematiche future, le quali possono 
presentasi nel momento in cui le diverse anime del Mediterraneo vengono in contatto. Il 
nostro Mare è infatti da molti avvertito esclusivamente come una frontiera da controllare, 
al fine di impedire lo sbarco sulle nostre coste dei migranti clandestini, quando invece 
sarebbe auspicabile riproporlo come una risorsa strategica e un luogo di collaborazione 
privilegiato, come lo è stato per lungo tempo in passato.  
Negli ultimi anni l’Europa ha in verità ripreso a mostrare un certo interesse per il suo 
orizzonte meridionale. In questa direzione è andata, almeno nelle intenzioni dei promotori, 
la Conferenza di Barcellona (1995), la quale, con alterne fortune, avrebbe dovuto creare un 
mercato di libero scambio fra tutti gli Stati mediterranei. Al fine di ristabilire, almeno 
parzialmente, una situazione di maggior equilibrio fra le varie entità territoriali e con il 
preciso obiettivo di rafforzare il quadro di cooperazione fra nord e sud, sono state 
recentemente proposte altre soluzioni, dall’Unione per il Mediterraneo, voluta dall’ex 
presidente francese Nicolas Sarkozy, alla Nuova PEV (Politica Europea di Vicinato). In 
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attesa di sapere quali saranno gli esiti di queste iniziative, è possibile osservare che molte 
delle opzioni strategiche attuate dall’Unione Europea a partire dai primi anni ’90 del 
Novecento, sono state rivolte a quei Paesi dell’Europa orientale che si erano appena 
emancipati dalla pesante ingerenza attuata dall’Unione Sovietica per un quarantennio, e 
questo atteggiamento non ha sicuramente contribuito ad evitare un ulteriore 
marginalizzazione dei Paesi della riva meridionale. Certamente, se alle buone intenzioni 
non dovessero seguire progetti concreti, il mancato raggiungimento degli obiettivi 
prefissati rinfrancherebbe i convincimenti di coloro che ritengono gli elementi di frattura 
fra le due sponde del nostro Mare, ampiamente preponderanti rispetto a quelli di coesione.  
Scorrendo le pagine di questa ricerca, avremo modo di appurare come questo divario 
riguardi soprattutto l’aspetto demografico, con i Paesi meridionali popolati da una 
moltitudine di giovani. Vedremo in che modo molti di essi siano diventati i coraggiosi 
protagonisti delle rivolte del 2011, durante le quali hanno richiesto a gran voce democrazia 
e libertà. A questo proposito, la mancanza di forme democratiche di governo in molti dei 
Paesi protagonisti della Primavera araba è confermata da alcune indagini effettuate da 
accreditate ONG internazionali. Esse comprovano la lontananza, in termini di applicazione 
dei diritti umani e dei livelli di libertà, fra le rive opposte del nostro Mare, anche se è da 
osservare che il divario si è leggermente ridotto rispetto al periodo pre-rivoluzionario. 
Anche l’analisi dell’aspetto socio-economico, basata sull’osservazione dei dati relativi al 
PIL pro capite PPA e all’Indice di Sviluppo Umano dei singoli Stati mediterranei, ci 
restituisce l’immagine di una Regione che procede a doppia velocità, con i Paesi della 
sponda nord molto più ricchi e sviluppati di quelli meridionali.  
Analizzare e comprendere le motivazioni che hanno portato alla formazione di questa 
frattura, non significa peraltro sminuire le tante similitudini che pur contraddistinguono la 
nostra Regione, né debbono interferire sull'auspicabile processo di cooperazione, da 
intendersi nella più ampia accezione del termine. Esso deve essere finalizzato alla 
condivisione di problematiche comuni, come quelle connesse alla salvaguardia ambientale 
o alla regolarizzazione del flusso incontrollato di migranti, o ancora all’avvio di una 
crescita economica condivisa, che produca le condizioni idonee per fare della Regione 
mediterranea uno spazio di effettivo sviluppo diffuso.  
L’Europa sembra dunque trovarsi a un bivio: o prodigarsi per trovare la giusta direzione 
che conduca alla stabilità e allo sviluppo della Macroregione mediterranea, o rassegnarsi al 
proprio immobilismo, con il rischio concreto di dover sopportare, nel breve-medio periodo, 
i possibili esiti negativi che possono derivare dalla situazione di instabilità politica e 
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sociale che caratterizza alcuni Stati meridionali e orientali, tuttora impegnati nel difficile 
percorso post-rivoluzionario. 
La formazione di nuovi orizzonti socioeconomici che si stanno profilando all’indomani 
delle rivolte arabe, devono rappresentare per l’Europa uno stimolo per riacquistare un 
ruolo di primo piano all’interno dello spazio mediterraneo, auspicabilmente privo di quelle 
barriere economiche e culturali che hanno limitato per molti decenni il percorso di 
cooperazione con i Paesi economicamente meno sviluppati. Sarebbe altresì augurabile la 
costituzione di un sistema europeo di tipo multicentrico, in cui tutta l'Europa meridionale 
possa riacquisire quella centralità già raggiunta in un passato ormai lontano, dove l’Italia 
sia disposta a rivestire una funzione prioritaria all’interno delle dinamiche economiche e 
culturali inframediterranee, in linea con la sua posizione geografica e soprattutto con il suo 
prestigio internazionale. 
La seconda e la terza parte del presente elaborato sono dedicate agli eventi della Primavera 
araba, espressione con la quale si fa riferimento a quell’ondata di proteste che ha coinvolto 
molti Paesi del Nordafrica e del Medio Oriente dalla fine del 2010, finalizzate 
all’allontanamento dei governanti locali. Come accennato in precedenza, uno specifico 
focus sarà dedicato alla rivoluzione che ha interessato l’Egitto e al suo complicato percorso 
socio-politico che dovrebbe portarlo all’affermazione della democrazia.  
Tutte le sommosse arabe che hanno insanguinato molti Paesi dell'area sono state 
caratterizzate da un unico obiettivo condiviso, ovvero quello di allontanare, quasi sempre 
ricorrendo ad azioni non violente, i locali dittatori. I Rais hanno mantenuto il potere anche 
per diversi decenni, ma raramente hanno potuto avvalersi del basilare consenso popolare, 
dato che le sporadiche elezioni pseudodemocratiche che venivano istituite, assumevano 
spesso i contorni della farsa. 
La consapevolezza del popolo arabo di poter effettivamente portare a compimento 
quest’opera di rinnovamento, che sembrava improponibile solo pochi giorni prima, al fine 
di inaugurare una nuova stagione di democratizzazione, è probabilmente maturata in loro 
nel momento in cui le piazze hanno cominciato a gremirsi di migliaia di persone di ogni età 
e status. Le rivolte hanno infatti assunto immediatamente i caratteri della trasversalità 
sociale, confessionale e generazionale, pur dovendo attribuire un ruolo di primo piano alle 
giovani e informatizzate generazioni. Probabilmente solo allora i dimostranti hanno avuto 
la certezza che le manifestazioni in corso erano ben più imponenti rispetto alle solite 
effimere proteste avvenute negli anni precedenti, durante le quali alcune decine di 
oltranzisti avevano sfidato i locali apparati di polizia. Al contrario, essi stavano riscrivendo 
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la storia dei rispettivi Paesi, divenendo i protagonisti di eventi epocali che avrebbero 
ridisegnato gli assetti geopolitici dell’intera macroregione.  
Oramai il processo rivoluzionario partito dalla piccola, Tunisia aveva contagiato tutto il 
mondo arabo ed era impossibile tornare indietro, non prima di aver rimosso la 
gerontocratica classe politica, la cui avanzata età anagrafica appariva in netto contrasto con 
quella di buona parte della popolazione locale, formata come vedremo, in prevalenza da 
giovani. 
Gli eventi rivoluzionari hanno anche sconfessato uno dei principali luoghi comuni, diffuso 
soprattutto in occidente e che nuoceva pesantemente sulla reputazione della gente araba, 
ovvero quello secondo il quale, in virtù di un presunto eccezionalismo, quel popolo sarebbe 
refrattario alle forme di democrazia, tanto da renderlo, in sostanza, destinato ad essere 
sottoposto perennemente a regimi autoritari. Gli eventi rivoluzionari hanno invece rivelato 
al mondo intero la caparbietà e il coraggio mostrato da queste persone, oltre alle innovative 
modalità con le quali esse hanno fortemente manifestato il proprio desiderio di vivere in 
Paesi effettivamente democratici. Inoltre i sommovimenti del 2010-2011 hanno certamente 
contribuito ad allentare la tensione fra il mondo arabo e quello occidentale, che aveva 
raggiunto livelli altamente critici all’indomani degli attacchi dell’11 settembre 2001 negli 
Stati Uniti. Agli occhi del mondo la popolazione araba si è pienamente riscattata, 
riacquistando la propria dignità, quando da sempre era considerata pavida, remissiva e 
gerarchizzata, lasciandosi così alle spalle quell’alone di diffidenza, se non di intolleranza 
che l’aveva accompagnata per tutto il primo decennio del XXI secolo.  
Questi avvenimenti hanno generato reazioni contrastanti all’interno delle cancellerie 
occidentali: dapprima improntate allo stupore e allo scetticismo, successivamente di 
apprezzamento e di condivisione per le giuste cause sostenente dai rivoltosi, infine 
contrassegnate da una malcelata preoccupazione per le possibili ricadute negative che 
quegli sconvolgimenti istituzionali avrebbero potuto avere nei confronti dei delicati 
equilibri internazionali in tema di contenimento dell’eversione jihadista o riguardo alla 
vigilanza delle frontiere marittime mediterranee. In buona sostanza, sino a quel momento 
numerosi Stati occidentali si erano mostrati tolleranti nei confronti di molti governanti 
arabi, nonostante essi avessero adottato sistemi palesemente antidemocratici (come 
vedremo, tutte le indagini sui livelli di democrazia nel mondo arabo segnalano da anni la 
mancanza di forme effettivamente egualitarie di governo), a condizione che fosse garantita 
la stabilità politica interna e un’incondizionata disponibilità a contrastare ogni rigurgito 
legato al terrorismo di matrice islamica da parte delle autorità arabe, trattenendo entro i 
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propri confini (o entro le proprie carceri) chiunque fosse sospettato di appartenere a 
pericolose frange eversive. 
L’atteggiamento dell’occidente di fronte alle rivoluzioni d’oltremare è stato definito da 
molti analisti come tiepido e distaccato; in effetti, ben più partecipata ed entusiastica fu, 
come vedremo in seguito, la reazione della comunità internazionale di fronte ad analoghi 
avvenimenti che spazzarono via i regimi comunisti dell’Est Europa nel 1989, e forse anche 
rispetto ai fatti di Piazza Tienanmen a Pechino, il 4 giugno dello stesso anno. 
Non dobbiamo però cedere alla tentazione di esaminare questi avvenimenti secondo 
formule olistiche, dato che ogni popolo,  pur accomunato dalla stessa matrice geoculturale, 
linguistica, religiosa e dalle medesime tecniche di resistenza civile (scioperi, 
manifestazioni, cortei e purtroppo anche forme di auto immolazioni), ha combattuto la 
propria rivoluzione, i cui esiti sono stati talvolta differenti: pensiamo soprattutto a Egitto, 
Tunisia e Libia, dove, sia pure con diverse modalità, i Rais locali hanno dovuto cedere il 
potere dopo poche settimane dall’inizio delle agitazioni, ma anche alla Siria, dove invece è 
tuttora in corso una guerra civile a bassa intensità, che probabilmente perdurerà ancora per 
molto tempo, dato che il regime di Bashar al-Assad sembra ben lontano dalla volontà di 
assecondare le istanze dei ribelli antigovernativi.  
All’indomani delle rivolte, la gente araba si è ritrovata più forte, più ottimista, dotata di un 
nuovo vigore sociale e di una inedita consapevolezza politica, percependo quindi di poter 
finalmente assumere il controllo del proprio futuro. Adesso un nuovo arduo impegno 
attende le giovani democrazie arabe, ovvero quello di passare dalla fase della protesta a 
quella della proposta politica. 
Questo compito appare tutt’altro che semplice soprattutto in Egitto, che è stato il primo 
Paese a recepire le istanze rivoluzionarie provenienti dalla Tunisia, al quale è dedicata 
buona parte della terza sezione del presente lavoro. Verrà ripercorsa la storia recente di 
questo importante Stato, all’interno del quale troviamo passaggi di enorme importanza 
strategica come il Canale di Suez, oltre a territori che sfuggono al controllo dell’autorità 
centrale e che ancora oggi sono in mano a pericolose tribù locali, come l’aspra Regione del 
Sinai. Traccerò poi un breve profilo dei presidenti che si sono susseguiti da quando, nel 
1952 è stata istituita la Repubblica Araba d’Egitto (Naguib, Nasser, Sadat, Mubarak e 
Morsi), per poi soffermarmi sulle principali realtà sociali, politiche, religiose e militari del 
Paese. 
Concluderà la mia ricerca una dettagliata ricostruzione dei fatti di cronaca, in certi casi già 
passati alla storia, avvenuti in questo Paese nell’ultimo triennio, caratterizzati dall’inizio 
delle proteste antigovernative di piazza Tahrir del gennaio-febbraio 2011, sino a arrivare 
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alle prime elezioni presidenziali democratiche, che hanno visto l’affermazione di 
Mohamed Morsi, unico rappresentante dei Fratelli musulmani a rivestire tale carica, 
destituito appena un anno dopo la sua elezione dal così detto golpe popolare, auspicato 
dalla maggioranza della popolazione e guidato dal capo delle Forze Armate Abd al-Fattah 
Khalil al-Sisi. Getteremo infine uno sguardo sulle future prospettive politiche e sociali del 
Paese, che prevedono l’emanazione della nuova Costituzione e soprattutto l’elezione del 
successore di Mohamed Morsi che, con buona probabilità, sarà lo stesso al-Sisi. 
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Prima Parte: La Regione mediterranea 
 
 
1.1  Il Mar Mediterraneo e la sua Regione, caratteri geo-storici 
 
 
Il mar Mediterraneo è un bacino semichiuso compreso fra tre continenti, Europa, Africa e 
Asia, che si estende per circa 2.505.000 km
2
 di superficie, con una linea costiera che 
misura circa 44.500 km, comprese le isole; fra le sponde libanesi ad est e quelle di 
Gibilterra ad ovest intercorrono 3.860 km, mentre 1.400 km dividono le coste slovene da 
quelle libiche. A impedire che esso sia diventato, nel corso della sua storia geologica, un 
immenso lago salato hanno provveduto due stretti e, in tempi più recenti, un canale 
artificiale: ci riferiamo ovviamente allo stretto di Gibilterra ad ovest, che lo separa 
dall’Oceano Atlantico, a quello dei Dardanelli a nord est, che lo divide dal mar di Marmara 
e al Canale di Suez a sud est, che dal 1869 lo mette in comunicazione con il Mar Rosso. 
Sotto l’aspetto geologico, il bacino del Mediterraneo è composto da un complesso apparato 
di strutture generate dal processo di subduzione della placca africana, che si sta 
inesorabilmente insinuando sotto quella europea, dando origine al fenomeno della 
subduzione, che provoca frequenti movimenti sismici anche di notevole entità. L’apporto 
di acque dolci dei fiumi (soprattutto Nilo, Rodano, Ebro e Po) è molto limitato e ciò, unito 
alla forte evaporazione, rende il Mediterraneo un mare  in continuo deficit idrico; solo in 
parte esso è compensato dall'apporto dell’Oceano Atlantico, che vi riversa ogni anno tra i 
36.000 e i 38.000 km
3 
di acqua attraverso lo stretto di Gibilterra, e in misura minore, da 
quello del Mar Nero. La temperatura media si attesta fra i 10 gradi centigradi in inverno e i 
30-32 gradi centigradi nei mesi estivi, con variazioni anche sensibili a seconda della 
latitudine.  
Da nord a sud si allungano tre grandi penisole, quella Iberica, quella Italiana e quella 
Balcanica, mentre la penisola Anatolica segue il corso dei paralleli, protendendosi da est a 
ovest. Il Mediterraneo è occupato anche da numerose isole, che insieme raggiungono 
un’estensione di 100.000 km2, vale a dire circa 1/25° di quella occupata dalle acque: tra le 
principali ricordiamo la Sicilia, la Sardegna, Cipro, la Corsica, Creta e Malta. 
Il Mediterraneo ha costituito in passato un ambiente in cui le grandi Civiltà si sono 
confrontate e spesso combattute, un crocevia dei popoli più diversi e dei loro traffici, che 
hanno lasciato un’impronta profonda nella storia dell’umanità. La prime Civiltà che 
nacquero sulle sue sponde non manifestarono particolari inclinazioni marinare: ci riferiamo 
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soprattutto a quella Egizia, la quale fu intrinsecamente legata al grande fiume Nilo, 
piuttosto che al nostro Mare. Le prime autentiche Civiltà talassocratiche, ovvero quelle che 
dovettero al mare gran parte delle loro fortune, possono considerarsi quella Egeo-Minoica 
e quella Fenicia, che ebbero il monopolio del trasporto delle mercanzie e considerarono il 
Mar Mediterraneo come una superficie unica,  nella quale potersi spostare per intessere 
rapporti commerciali con altri popoli.  
In seguito ci fu l’affermazione degli Achei-Dori, che ebbero il merito di fondare le prime 
Città Stato greche. Intorno all’anno 1000 A.C. il Mediterraneo era diviso in due sfere 
d'influenza: quella Ellenica nell’area centro-orientale, in cui rientravano anche le colonie 
dell’Asia Minore e della Magna Grecia, e quella a occidente, controllata da Cartagine. Una 
nuova grande potenza stava per muovere i primi passi, quella di Roma, la quale fornì un 
contributo essenziale per l’unificazione politica dell'intera Regione, anche se essa rimaneva 
costituita da due nuclei culturali ben distinti, quello Greco a oriente e quello Latino ad 
occidente i quali, grazie alla ritrovata sicurezza del mare, avevano intrecciato intensi 
rapporti commerciali, anche se non mancarono attriti e scontri fra i vari popoli della 
Regione.  
L’unitarietà del Mediterraneo venne meno con il tramonto della Pax Romana, che aveva 
favorito per diversi secoli la convivenza delle varie genti che lo popolavano; un durissimo 
colpo al sistema sociale ed economico istituito dai Romani fu inferto dalle invasioni 
barbariche, a seguito delle quali si interruppero anche i regolari collegamenti navali e 
commerciali che univano i principali centri costieri. Dal sec. VII, anche nel Mediterraneo 
cominciarono ad affermarsi gli insegnamenti di una nuova religione, quella islamica, che 
contribuirà in modo determinante alla diffusione della Cultura Musulmana in tutto il nord 
Africa e nella Penisola Iberica: solo la storica sconfitta di Poitiers ad opera dei Franchi di 
Carlo Martello, ne arrestò nel 732 l'espansione nel resto dell'Europa. Dopo le Crociate, 
furono ripristinati i contatti e gli scambi fra Oriente e Occidente, i quali rinvigorirono 
l’originaria vocazione alla mediazione della nostra penisola che, favorita dalla sua 
posizione geografica, riacquisì un ruolo preminente, grazia anche alle sue prosperose 
Repubbliche Marinare.  
Con le grandi scoperte geografiche, che dettero inizio all’Epoca Moderna vennero 
inaugurate le rotte atlantiche, le quali spostarono il baricentro del commercio mondiale 
verso Occidente; ciò contribuì a favorire l’ascesa delle potenze che si affacciano su 
quell’Oceano come la Gran Bretagna, la Francia, la Spagna, il Portogallo e l’Olanda, 
marginalizzando il Mediterraneo e relegandolo a un ruolo subalterno e regionale, svuotato 
oramai della vitalità propositiva che lo aveva contraddistinto sino ad allora. Il nostro Mare, 
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dopo secoli in cui era stato al centro della vita mercantile, politica e culturale, si apprestava 
ad attraversare un prolungato periodo di crisi, acuito dell'apertura della nuova rotta 
circumafricana in direzione delle Indie, inaugurata dal navigatore portoghese Vasco da 
Gama e dal fiorire dei rapporti commerciali con quello che sarebbe divenuto, con il tempo, 
un enorme mercato, ovvero il Nuovo Mondo.  
L’esigenza di aggregare i Paesi del Levante mediterraneo fu particolarmente sentita 
dall'Impero Ottomano (1453-1919) che, in seguito alla conquista di Costantinopoli, riuscì 
progressivamente ad occupare l’area balcanica, le regioni costiere del Vicino Oriente e 
quasi l'intera Africa nord orientale. Questa ascesa, che sembrava inarrestabile, fu in parte 
contrastata nel sec. XVI dall’acquisizione da parte della Spagna di alcuni punti strategici 
situati sulle coste dell'Africa nord occidentale
1
. Gli Ottomani arrivarono ad insidiare la 
città di Vienna, ma furono sconfitti nel 1571 da una grande alleanza, la Lega Santa, 
formata da spagnoli, veneziani, genovesi, Cavalieri di Malta ed altri eserciti, nella famosa 
Battaglia di Lepanto. In quel periodo il Mar Mediterraneo era piuttosto insicuro, tanto che 
molte navi commerciali venivano spesso attaccate e saccheggiate dai pirati.  
Altri due eventi fondamentali per gli equilibri del nostro Mare furono il Trattato di Utrecht 
del 1713, con il quale la Spagna cedeva alla Gran Bretagna la strategica Gibilterra, che 
permise agli inglesi di controllare l'accesso occidentale, e l’inaugurazione, avvenuta nel 
1869, del Canale di Suez. Questo nuovo passaggio dette un notevole impulso al flusso 
delle navi commerciali dirette verso le Indie, anche se questi pur intensi traffici non 
riportarono il Mediterraneo ai fasti mercantili del passato. 
Fra il XIX e il XX secolo il nord Africa venne occupato dalle principali potenze 
commerciali dell'epoca: la Francia ottenne il Marocco, la Tunisia e l’Algeria, mentre il 
Regno Unito estese la propria influenza su Cipro ed Egitto, quest’ultimo conquistato 
militarmente nel 1882. Dopo Gibilterra, i britannici arrivarono così a controllare il Canale 
di Suez e le enormi attività ad esso associate. L'Italia, che aspirava, insieme alla Germania, 
a divenire una nuova potenza coloniale, riuscì a conquistare alcuni territori del Maghreb, 
dovendosi però accontentare della Cirenaica e della Tripolitania, regioni dell'attuale Libia, 
che furono occupate nel 1912 in seguito alla guerra Italo-Turca
2
. Durante la Prima Guerra 
Mondiale il Mediterraneo fu il teatro di aspre battaglie che coinvolsero le flotte alleate di 
Francia, Gran Bretagna, Italia e Giappone, che si trovarono opposte alla K.U.K. 
                                                 
1 Ancora oggi le exclaves di Ceuta e Melilla, pur essendo inserite in territorio marocchino, appartengono alla 
Spagna.  
2 Solo nel 1936, in epoca fascista, l’Italia riuscì a conquistare l’Abissinia (l’odierna Etiopia), che insieme alla 
Somalia e all’Eritrea costituirono l’A.O.I. (Africa Orientale Italiana). Nel 1939 il nostro Paese occupò 
militarmente anche l’Albania. 
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Kriegsmarine austro-ungarica, alla Kaiserliche Marine tedesca e alla Osmanli Donanmasi 
ottomana.  
Fu però con la Seconda Guerra Mondiale che il nostro bacino divenne, in misura molto 
maggiore rispetto alla Grande Guerra, lo scenario di memorabili battaglie fra gli eserciti 
italo-tedeschi dell'Asse e quelli degli Alleati (soprattutto anglo-americani): ricordiamo, tra i 
tanti, gli scontri fra Rommel e Montgomery durante la Campagna del nord Africa, e quelli 
che avvennero presso la località egiziana di El Alamein nel 1942, durante i quali la celebre 
divisione tedesca Africa Korps subì una grave quanto determinante sconfitta per gli esiti 
dell’intero conflitto. Le acque Mediterranee furono inoltre testimoni di innumerevoli 
operazioni navali, e anche piccole realtà territoriali come Malta o Gibilterra acquisirono un 
ruolo geostrategico di assoluta importanza, in virtù della loro collocazione geografica. 
Nel Secondo Dopoguerra, nonostante la reticenza delle oramai ex potenze coloniali (su 
tutte, Francia e Regno Unito), i Paesi della riva meridionale conquistarono, uno dopo 
l’altro, la propria indipendenza a cominciare da Libano e Siria (1946), Israele (1948), 
Tunisia e Marocco (1956), Algeria (1962). Non tutti i popoli riuscirono però in tale 
impresa; è il caso della Palestina (Striscia di Gaza e West Bank), la quale reclama da 
decenni l'istituzione di uno Stato autonomo
3
.  
La progressiva affermazione del Modello Bipolare collegato alla politica economica e 
militare delle due potenze vincitrici del Secondo Conflitto Mondiale, USA e URSS,  
delineò progressivamente i contorni di quella frattura geoeconomica e geoculturale 
dell'area mediterranea. In quest’ottica, che ha garantito una lunga fase di pace e prosperità, 
condizionata però dal cosiddetto ‘equilibrio del terrore’4, il nostro bacino perse la residua 
centralità geostrategica, rientrando anch'esso nelle aree di influenza imposte dalle due 
Superpotenze. I Paesi dell'Africa settentrionale e del Medio Oriente optarono per il 
mantenimento di una certa equidistanza dai due blocchi e, tranne l’Egitto di Nasser, che 
per un certo periodo si avvicinò all’Unione Sovietica, sfuggirono alla logica del Modello 
Bipolare, aderendo anzi al Movimento dei Paesi Non Allineati
5
, composto fra gli altri da 
India, Indonesia, Brasile, Jugoslavia ed Egitto. 
                                                 
3 A questo proposito, il 29 novembre 2012 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha concesso alla 
Palestina lo status di Stato non membro osservatore presso l’ONU. 
4 Questa locuzione si riferisce alla condizione di status quo fra Stati Uniti e Unione Sovietica, i quali, ben 
consapevoli che un'eventuale guerra atomica avrebbe distrutto l'intera umanità, mantennero una posizione 
non belligerante; il solo possesso di armamenti nucleari rappresentava però un forte deterrente per 
l'avversario. 
     5 Il Movimento dei Paesi Non Allineati è un’Organizzazione Internazionale con sede centrale a New York, 
nata a seguito della Conferenza di Bandung nel 1955. Durante la guerra fredda raccoglieva molti Stati fra i 
quali India, Brasile, Jugoslavia e appunto Egitto, che decisero di non schierarsi né a favore né contro USA e 
URSS, per sfuggire alla logica del mondo bipolare e al meccanismo degli schieramenti contrapposti.  
 
13 
 
Riferendosi ai soli Stati del Mediterraneo, dobbiamo evidenziare che fra essi aderì al Patto 
di Varsavia - l'organismo militare che includeva i Paesi del blocco sovietico- la sola 
Albania, che ne uscì effettivamente nel 1961 a seguito della crisi sino-sovietica, 
rimanendovi inserita formalmente fino al 1968. Altri Stati, come Algeria, Siria e il già 
ricordato Egitto, nonostante fossero dichiaratamente non allineati, si avvalsero in varie 
occasioni del sostegno tecnico e militare dell'Unione Sovietica. Fu invece molto più 
rilevante il numero delle Nazioni che si affiliarono all’Alleanza Atlantica: in periodi diversi 
vi aderirono Francia, Italia, Portogallo, Grecia, Turchia
6
, Spagna, Slovenia, Albania e 
Croazia. Fra gli alleati strategici degli Stati Uniti, ricordiamo inoltre la Giordania e 
soprattutto Israele, mentre la Siria è stata a lungo annoverata tra gli ‘Stati canaglia’7. Negli 
anni '90, in seguito a cruente guerre etniche e religiose, avvenne la dissoluzione della 
repubblica di Jugoslavia, dalle cui ceneri nacquero sei Stati indipendenti: Slovenia, 
Croazia, Bosnia Erzegovina, Serbia, Montenegro e Macedonia, oltre al Kosovo, territorio 
amministrato dall’ONU, che ha dichiarato la propria indipendenza dalla Serbia il febbraio 
2008
8
.  
Concludendo la nostra breve retrospettiva, il nostro bacino è tornato recentemente al centro 
dell’interesse geopolitico mondiale con gli avvenimenti legati alla così detta Primavera 
araba, della quale ci occuperemo diffusamente in seguito con un approfondimento 
sull’Egitto, che rappresenta il Paese geopoliticamente più importante dell’area del 
Mashrek. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
     6 Particolarmente apprezzabile il ruolo rivestito dalla Turchia, che ha rappresentato per anni un argine contro     
una possibile offensiva sovietica nel Mediterraneo orientale. 
7 Sono classificati come ‘Stati canaglia’ tutti quei Paesi che possono costituire una reale minaccia per la pace 
nel   mondo.  
8 E. Lemmi, A. Chieffallo, Mediterraneo, primavera araba e turismo. Nuovi scenari di frammentazione 
territoriale Milano, FrancoAngeli ed., 2012, pp. 31-35. 
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1.2 La Regione mediterranea: i fattori unificanti e quelli di frammentazione  
 
 
Quando si fa riferimento alla Regione mediterranea
9
 e alla sua definizione e delimitazione,  
molti degli autori che si sono cimentati nel fornire delle chiarificazioni non sono giunti a 
conclusioni univoche, tanto che possiamo affermare che non esiste una demarcazione 
precisa e unanimemente condivisa che ci indichi dove essa abbia inizio e dove abbia fine. 
Su un assunto tutti sembrano essere concordi, e cioè che essa non si esaurisca con le sue 
coste e i suoi insediamenti rivieraschi, ma si protenda per alcuni chilometri nell’entroterra. 
In verità, alcuni autori, fra i quali il grande geografo francese Yves Lacoste, non vedono 
alcuna differenza fra il nostro Mare e il Mar Nero, per cui anche le regioni che si 
affacciano su questo specchio d’acqua sarebbero da inserire nella Regione mediterranea; 
non siamo totalmente in sintonia con queste affermazioni, in quanto ci risulta difficile 
immaginare che le aree costiere ucraine, georgiane o russe possano costituire una parte 
integrante della nostra Regione. 
Per la Società Geografica Italiana il Mediterraneo è: 
 
Una regione marittima costituita da una sequenza di bacini, semichiusi e chiusi, con il complesso dei bacini 
dipendenti (Mar Tirreno, Mar Adriatico, Mar Ionio, Mare delle Baleari, Mar Egeo e così via), il Mar di 
Marmara, il Mar Nero e il Mar d’Azov, per finire con il Mar Caspio, che ha la configurazione di un lago, ma 
che trae origine da un ambiente marino. La profondità dei fondali mediterranei, specie nella parte centro-
orientale, ci ricorda la sua antica appartenenza al vasto oceano della Tetide, che in origine divideva le due 
enormi masse continentali boreale e australe
10
.  
 
Questa descrizione, pur molto interessante, non stabilisce però quali siano i territori da 
poter inserire nella nostra Regione, né quali siano effettivamente i suoi limiti. Per lo 
studioso bosniaco Predrag Matvejevic i confini dell’area mediterranea «…somigliano al 
cerchio di gesso che continua ad essere descritto e cancellato, che le onde e i venti, le 
imprese e le aspirazioni allungano e restringono»
11
.  
Interessante la definizione del grande storico francese Fernand Braudel: 
 
Che cosa è il Mediterraneo? Mille cose insieme. Non un paesaggio, ma innumerevoli paesaggi. Non un mare, 
ma un susseguirsi di mari. Non una Civiltà, ma una serie di Civiltà accatastate le une sulle altre. Viaggiare nel 
Mediterraneo significa incontrare il mondo romano in Libano, la preistoria in Sardegna, le città greche in 
                                                 
9 L’area mediterranea non possiede in verità i requisiti geografici per essere definita ‘regione’, vale a dire che 
non è costituita da un insieme di territori prossimi tra loro e con caratteristiche comuni, tanto da poterli 
distinguere dagli altri insiemi territoriali caratterizzati da altre specificità. 
10 Società Geografica Italiana, Rapporto Annuale 2005: L’Italia nel Mediterraneo, pag.12.  
11 P. Matvejevic, Breviario mediterraneo Milano, Rizzoli ed., 2006, pag. 18. 
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Sicilia, la presenza araba in Spagna, l'Islam turco in Jugoslavia. Significa sprofondare nell'abisso dei secoli, 
fino alle costruzioni megalitiche di Malta o alle piramidi d'Egitto. Significa incontrare realtà antichissime, 
ancora vive, a fianco dell'ultramoderno: accanto a Venezia, nella sua falsa immobilità, l'imponente 
agglomerato industriale di Mestre; accanto alla barca del pescatore, che è ancora quella di Ulisse, il 
peschereccio devastatore dei fondi marini o le enormi petroliere. Significa immergersi nell'arcaismo dei 
mondi insulari e nello stesso tempo stupire di fronte all'estrema giovinezza di città molto antiche, aperte a 
tutti i venti della cultura e del profitto, e che da secoli sorvegliano e consumano il mare
12
.   
 
L'autore transalpino ha voluto così rimarcare come il nostro Mare sia un ambiente dalle 
molteplici peculiarità, che rende impossibile una trattazione secondo il paradigma olistico, 
votato come è, sin dalle epoche più remote ad abbracciare la funzione di crocevia di popoli 
e di culture; si tratta di fatto di uno scenario privilegiato dove le società umane hanno 
intessuto rapporti di ogni genere. Il concetto di Mediterraneo varia dunque in relazione allo 
specifico ambito d'indagine, che può essere storico, geografico, geologico, culturale, 
geopolitico ecc., e dalle finalità della ricerca.  
La delimitazione che ci appare di più facile lettura e che verrà adottata in questa ricerca, 
soprattutto per motivi di praticità legati all’elaborazione e all’analisi delle fonti statistiche, 
è quella che fa coincidere la Regione mediterranea con i cosiddetti Stati rivieraschi
13
, 
ovvero quelli che sono effettivamente bagnati dalle acque mediterranee
14
. Tuttavia questa 
suddivisione non ci può soddisfare completamente, dato che essa comprende un territorio 
troppo vasto affinché possa assumere i caratteri essenziali dell’omogeneità, che va 
dall’arido deserto del Sahara alle aspre vette alpine, dalle zone interne e impervie della 
Turchia sino alla Francia atlantica. Anche realtà territoriali considerate mediterranee per 
eccellenza, come Italia, Spagna e Grecia, presentano nell’interno ambienti montuosi o, nel 
caso della Spagna nordoccidentale, caratterizzati da climi e paesaggi atlantici.  
Peraltro, altri Stati extramediterranei, per caratteristiche fisiche e culturali, possono essere 
inseriti a pieno titolo nella Regione in questione, pur essendo prive di un fronte su questo 
mare: è il caso della Serbia, della Macedonia, della Giordania e del Portogallo.  
                                                 
     12 F. Braudel Il Mediterraneo. Lo spazio e la storia, gli uomini e la tradizione Milano, Bompiani ed. 1987, 
pag.14. 
13 B. Cori, E. Lemmi, La regione mediterranea-sviluppo e cambiamento Bologna, Pàtron ed, 2001, pp.11-12. 
14 Questa lista comprende 21 Stati: Spagna, Francia, Italia, Slovenia , Croazia, Bosnia-Erzegovina,  
Montenegro, Albania, Grecia, Turchia, Siria, Libano, Israele, Territori  autonomi  Palestinesi, Cipro, Egitto, 
Libia, Algeria, Tunisia, Marocco, Malta. Da aggiungere anche il Principato di Monaco e Gibilterra, che per la 
loro limitata estensione territoriale rientrano fra i microstati europei e non verranno inseriti nelle nostre 
analisi.  
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Passando a delimitazioni più restrittive, vi è quella proposta dal Plan Bleu
15
, organismo del 
Programma Ambiente Mediterraneo delle Nazioni Unite, il quale utilizza due diverse 
chiavi di lettura: la prima basata sui parametri che ci vengono suggeriti dalla geografia 
fisica, che è da associare al concetto di ‘prossimità al mare’; l'altra fondata su criteri 
statistici e che prende in esame le Unità Amministrative infranazionali di livello intermedio 
(regioni, province, départements, ecc.), che devono possedere il requisito di essere bagnate 
dalle acque mediterranee. Il parametro di ‘prossimità al mare’ risulta piuttosto ambiguo, 
soprattutto se lo si voglia far coincidere con la linea di spartiacque dei bacini fluviali. 
Appare tuttavia innegabile come le sorgenti di alcuni corsi d'acqua come il Rodano, il Nilo, 
il Po e l'Ebro siano collocate in regioni non mediterranee, per di più in zone molto distanti 
dalle sue coste. Per tale motivo non concordiamo con questa delimitazione dato che, se la 
volessimo adottare integralmente, ci porterebbe a dover comprendere nella Regione in 
questione delle aree tutt’altro che riconducibili al nostro Mare, sia dal punto di vista 
climatico che da quello culturale, come le aree desertiche che racchiudono il bacino del 
Nilo o le regioni alpine e pirenaiche che ospitano parte di quelli del Rodano e dell’Ebro.  
Più ristretta e quindi più precisa ci appare la seconda demarcazione indicata nel Plan Bleu, 
la quale si riferisce alle Unità Amministrative che si affacciano sul mare: la Regione 
mediterranea coinciderebbe così con la fascia litoranea e il suo entroterra, il quale si 
protende verso l'interno per 50-100 km a partire dalla linea di costa, oltre che con tutte le 
isole, anche quelle maggiori.  
Tra le delimitazioni riguardanti i criteri ecologici e fisici, ricordiamo quelle che ne mettono 
in risalto alcuni aspetti come il clima, la flora e la fauna; secondo gli ecologi infatti, la 
Regione mediterranea è da considerarsi un'area dalle caratteristiche ambientali peculiari e 
ben distinte rispetto a quelle a lei prossime, come quella atlantica, alpina o continentale. 
Caratteristiche che hanno facilitato, nel corso della storia, la nascita e l'evoluzione di 
strutture insediative, sociali e commerciali molto particolari. Si pensi ai vari mari che 
compongono il Mediterraneo, piuttosto caldi e difficilmente burrascosi, che hanno favorito 
gli scambi mercantili fra i vari popoli e al clima favorevole, mai troppo freddo, che ha 
agevolato la messa a coltura di un gran numero di piante come l'olivo; esso, insieme alla 
vite, al grano e agli alberi da frutta, ha contribuito in maniera determinante a plasmarne il 
paesaggio.  
La coltura dell’olivo ci indica anche il limite biogeografico della Regione mediterranea, 
restituendole al contempo, sin dalle epoche più remote, un tratto distintivo inconfondibile 
                                                 
15 M.Grenon, M.Batisse Le Plan Bleu. Avenirs du bassins Méditérraneen Parigi, Centre d’activites 
regionales du Plan bleu pour la Mediterranee, 1989.   
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dal punto di vista paesaggistico. Gli spazi in cui questa pianta trova le idonee condizioni 
climatiche e ambientali per crescere, sono sovrapponibili, con buona approssimazione, alla 
Regione oggetto del nostro studio: per questo motivo, riteniamo tale delimitazione la più 
adatta per definire l’ambito territoriale in questione, dato che essa non fa alcun riferimento 
ai confini artificiali che al contrario caratterizzano le precedenti demarcazioni.  
Da sottolineare infine che nel passato l’area mediterranea era caratterizzata dalla presenza 
di foreste sempreverdi, in cui predominavano il leccio e la quercia da sughero; il processo 
di antropizzazione e il relativo bisogno di spazi da dedicare alle colture o all’allevamento, 
ha quasi completamente cancellato questo ambiente, che è stato sostituito dalla così detta 
‘macchia mediterranea’, formata da arbusti coriacei sempreverdi (ginepro, erica, alloro, 
corbezzolo, mirto ecc.)
16
. 
Dopo aver cercato di definire i limiti della Regione mediterranea, intendiamo adesso 
evidenziarne gli elementi comuni, o almeno quelli che possiamo ritrovare in una buona 
parte di essa, dato che sarebbe irragionevole pensare di rinvenire caratteristiche del tutto 
omogenee in un territorio così vasto; ci soffermeremo poi sulle peculiarità che, al contrario, 
ci restituiscono una Regione ricca di diversità. 
Premesso ciò, possiamo scorgere una serie di fattori comuni che rinveniamo nello spazio 
mediterraneo, soprattutto di natura climatica, geologica, storica, economica e culturale. 
Iniziando dagli aspetti climatici, dal Mediterraneo prende il nome il relativo clima che, 
come noto, presenta caratteristiche ben precise, ovvero inverni abbastanza miti o 
comunque mai troppo freddi, con temperature che raramente scendono sotto lo zero 
(dipende dalla latitudine) ed estati calde e soleggiate, mentre l’autunno e la primavera sono 
miti ma piovosi. Il mare, con la sua azione mitigatrice, ridimensiona l’escursione termica 
giornaliera, riducendola a pochi gradi. Dal punto di vista delle affinità geologiche, notiamo 
che, come accennato in precedenza, quasi tutti i sistemi montuosi si sono originati dallo 
scontro e dalla subduzione tra la placca tettonica continentale africana e quella europea; 
tale processo ha avuto inizio circa 80 milioni di anni fa ed è tutt’ora in corso. Dunque la 
nostra Regione è costellata di montagne giovani e dai profili aspri, che si sono formate 
durante l’orogenesi Alpino-Himalayana e che spesso si sviluppano parallelamente alla 
linea di costa: per Fernand  Braudel  si tratta di  «…montagne recenti, alte, dalle forme 
movimentate, e come uno scheletro di pietra, bucano la pelle del territorio mediterraneo: le 
Alpi, gli Appennini, i Balcani, il Tauro, il Libano, l'Atlante, le catene della Spagna, i 
                                                 
16 Lemmi, Chieffallo, (2012), pp. 44-47. 
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Pirenei
17
».
 
Per questo motivo, i profili delle montagne sono quasi sempre visibili dalle 
coste: ci riferiamo alla catena alpina, appenninica o pirenaica, alle Alpi Dinariche o 
all’Atlante, solo per citarne alcune. 
Altro elemento di omogeneità geomorfologica dell’area mediterranea, o almeno di parte di 
essa, è la forte attività tellurica. Il Mediterraneo è un mare circondato da terre giovani e 
instabili, generate del già ricordato processo geologico in corso: quasi tutta la Penisola 
Italiana, la Penisola Balcanica, le Isole Greche, la Turchia, Cipro, le coste del Vicino 
Oriente e parte del Marocco sono aree soggette a rischio sismico, colpite periodicamente 
da terremoti anche di violenta entità, che hanno provocato, nel corso dei millenni, immani 
distruzioni ed elevate perdite umane.  
Altro fenomeno che testimonia la giovane età e la corrispondente vulnerabilità della 
Regione, è costituito dall’attività vulcanica la quale, pur manifestandosi soltanto in aree 
circoscritte, può costituire un serio pericolo per la popolazione e per le opere civili; ci 
riferiamo soprattutto alla possibile quanto potenzialmente devastante eruzione del Vesuvio, 
vulcano quiescente che non dà segni della propria vitalità dal 1944. Già nell'antichità esso 
ha più volte manifestato tutto il sua potenziale distruttivo, soprattutto quando, nel 79 D.C. 
spazzò via le città di Pompei, Ercolano e Stabia. Ancor più disastrosa fu l’eruzione 
nell’isola greca di Santorini, che si verificò intorno al 1600 A.C., considerata fra le più forti 
documentate da fonti storiche, che determinò probabilmente il declino dell’antica Civiltà 
Minoica. 
A riguardo della volubilità geologica del Mediterraneo, Pedrag Matvejevic ha scritto:  
 
L’ampia lastra di pietra su cui poggia l’Africa e l’ancor più largo basamento su cui si reggono l’Europa e 
l’Asia si scontrano fra loro infrangendo la crosta terrestre. In un secolo, assieme ai continenti che sostengono, 
si avvicinano per meno di un pollice. Il terreno cede, la lava fuoriesce dalle fessure, il magma si solidifica in 
fondo al mare e lungo la superficie. Una volta gli dèi governavano l’incandescente mondo sotterraneo. La 
mitologia attribuiva loro un ruolo funesto. Poi il Mediterraneo l’ha preso per se
18
.  
 
Gettando uno sguardo sul percorso storico, esso ci restituisce, come già accennato, 
l’immagine di un Mediterraneo costituito essenzialmente dall’incontro tra Culture e Civiltà 
differenti, quella europeo-cristiana a nord e quella arabo-ottomana a sud-est, costantemente 
e profondamente interdipendenti e dialoganti. Poche altre regioni del mondo hanno 
sviluppato nei secoli un percorso storico così intenso e complesso, spesso conflittuale ma 
anche improntato alla collaborazione, che ha trasmesso alle sue genti una marcata 
                                                 
17 Braudel (1987) pag. 14. 
18 Matvejevic, (2004) pag. 57. 
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specificità antropologico-culturale; già fin dalle epoche più remote, le relazioni 
inframediterranee contribuirono a costituire tale comunanza, che si è poi diversificata con 
la formazione di differenti entità politiche e con l’affermarsi di tre confessioni religiose.  
Un eccezionale spinta all’aggregazione fra le diverse popolazioni e alla costituzione di una 
comune identità fu data dall’affermazione della Civiltà Romana, che rappresenta il punto di 
maggior coesione della nostra Regione. La centralità del potere politico, a cui si aggiunse il 
processo di sviluppo urbano di molte territori conquistati dall’Impero e l’articolato sistema 
viario, concorsero a mettere in contatto l’Urbe con le più remote regioni del nostro mare. 
Fu proprio in quest’epoca, per la precisione durante il periodo Augusteo, che l’estensione 
dell’Impero raggiunse il suo apice, racchiudendo tutte le coste mediterranee. A 
testimonianza di ciò, i numerosissime reperti archeologici  ancora oggi presenti, in buona 
parte nel vecchio continente, ma anche in nord Africa e nel Vicino Oriente, che fanno del 
Mediterraneo un'area di grande spessore artistico, storico e culturale nonché la regione 
turistica più visitata al mondo. 
Un altro fattore unificante è rappresentato dalla dimensione economica, soprattutto quella 
legata al mondo contadino, il quale, come accennato, ha contribuito a plasmare in maniera 
inconfondibile il paesaggio di questa Regione: ci riferiamo alle tipiche produzioni agricole 
e all'allevamento caprino e ovino, il quale se pur meno vantaggioso di quello bovino e 
suino, tipico dell' Europa centro-orientale, si è diffuso in molte aree della macroregione. 
Del resto, in molti Paesi della sponda meridionale e orientale, il settore primario costituisce 
ancora oggi una fonte di reddito e di impiego non indifferente, dato che, anche a queste 
latitudini, l’agricoltura e l’allevamento di sussistenza sono stati soppiantati da produzioni 
specializzate e rivolte al mercato interno e internazionale.  
Al contrario, l'industria non ha contribuito a modificare il paesaggio quanto l’agricoltura, 
tranne che in alcune zone litoranee legate alla raffinazione del petrolio, sia per quanto 
riguarda l’orizzonte settentrionale che quello meridionale del nostro bacino. Da 
sottolineare che l'economia mediterranea è stata appena interessata dalla rivoluzione 
industriale, che ha riguardato soprattutto altre regioni dell’Europa centro settentrionale, e 
ciò l’ha costretta a soggiacere a una condizione di ritardo rispetto ad esse.  
Sicuramente un settore economico che accomuna quasi tutti i Paesi mediterranei è quello 
del turismo; la nostra è la principale regione turistica al mondo, tanto che fra i primi cinque 
Stati più visitati su scala globale, tre sono mediterranei (Francia, Spagna e Italia)
19
. 
Tuttavia, quasi tutti i Paesi dell’area sono, in misura maggiore o minore, interessati dal 
                                                 
19 Gli altri due sono Stati Uniti e Cina. 
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fenomeno turistico, con qualche eccezione: ci riferiamo soprattutto ad Algeria e Libia, che, 
essendo grandi produttori di risorse energetiche, hanno preferito optare su altre forme di 
reddito, pur possedendo centinaia di chilometri di costa. 
All’interno della macroregione, possiamo infine individuare alcune aree dai caratteri 
omogenei e distinti dal punto di vista antropologico-culturale, nelle quali sia possibile 
identificare un ‘popolo mediterraneo’: ad esempio, ci riferiamo alla grande importanza che 
riveste, per molti abitanti di alcune zone del mezzogiorno d’Italia, il concetto di onorabilità 
maschile, oppure al ruolo subalterno che spesso ricoprono le donne,  soprattutto in certe 
realtà del nord Africa o del Vicino Oriente, le quali, nonostante abbiano compiuto 
importanti progressi verso la completa emancipazione, rimangono ancora oggi in una 
condizione subalterna rispetto al proprio marito. Vi è poi l’esecuzione di antichi riti legati a 
forme ataviche di superstizione, anche se alcune di queste appartengono in verità solo ad 
alcuni contesti territoriali, che corrispondono alle regioni meridionali dell’Italia e della 
Spagna, a certe zone della Grecia, a Cipro, Malta e ad alcuni Paesi islamici
20
.  
A queste connotazioni di omogeneità, si possono contrapporre alcuni elementi che ci 
restituiscono la Regione mediterranea  come un ambiente frammentato e instabile. In 
verità, nonostante le svariate similitudini in precedenza analizzate, il paradigma della 
complessità è quello che più si adatta a descrivere una realtà territoriale tanto complessa 
come quella in questione: essa è infatti contraddistinta da composite differenze, che vanno 
da quelle geografico-fisiche, etnico-politiche, linguistiche e religiose, alle quali vanno 
aggiunte, come vedremo nel dettaglio in seguito, quelle demografiche, socioeconomiche e 
quelle relative alla presenza o meno di forme democratiche di governo e delle libertà 
individuali. 
La prima disuguaglianza che ci appare evidente è quella prettamente geografica: il nostro 
Mare è infatti circondato da terre appartenenti a tre continenti diversi, Europa, Asia e 
Africa (per la precisione Europa meridionale, Africa settentrionale e Asia sud-occidentale) 
e per questo motivo esso non viene mai considerato come facente parte di una 
macroregione indipendente. Ad esempio, sui libri di testo scolastici, i Paesi che la 
compongono difficilmente vengono trattati nel loro insieme, ma sono sempre scissi e 
ricondotti ai relativi continenti di appartenenza, e anche le pubblicazioni statistiche di 
Nazioni Unite e Banca Mondiale seguono questa indicazione
21
. Non meno importante è la 
                                                 
20  Cori, Lemmi,  (2001), pp. 15-20. 
      21 Anche il continente africano, a causa de le sue enormi dimensioni, raramente è proposto come un'unica 
regione:  con Africa ‘bianca’ si intendono le zone a nord del Sahara in cui l’arabo e l’Islam sono la lingua e la 
religione più diffuse, mentre quasi l’intera Africa a sud del Sahara è denominato ‘nera’, e presenta 
caratteristiche storiche, etniche e culturali profondamente diverse. 
21 
 
divisione etnica e politica, dato che in quest'area coabitano una moltitudine di minoranze, 
tribù, lingue e dialetti, che sono racchiusi in più di venti Stati indipendenti, con il risultato 
che talvolta questi gruppi devono subire, più o meno passivamente l’imposizione di essere 
inseriti in uno Stato che non percepiscono affine alla propria nazionalità: fra gli altri, ne 
costituiscono un esempio i Baschi di Spagna e di Francia, le popolazioni nomadi tribali del 
Fezzan libico, i Curdi della Turchia e della Siria e i Palestinesi in Israele.  
Anche l’aspetto linguistico contribuisce a frammentare l’area mediterranea, dato che vi si 
parlano idiomi totalmente diversi tra loro, come quelli appartenenti al gruppo Romanzo o 
Neolatino (francese, castigliano, catalano, italiano, portoghese, per citarne alcuni), a quello 
Slavo (sloveno, croato, bosniaco, serbo, macedone) e alla grande famiglia della lingua 
Araba, parlata, pur con alcune differenze lessicali che variano da Paese a Paese, in 
Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Libano, Siria, Giordania e Territori palestinesi. 
Altri idiomi diffusi nella macroregione sono il greco, il turco, l’albanese e l’ebraico, a cui 
dobbiamo aggiungere un elevato numero di dialetti minori. 
Altro elemento che rende in nostro Mare un ambiente a forte instabilità è rappresentato 
senza dubbio dalla presenza di diverse confessioni religiose, che da sempre sono 
all’origine di contrasti e ostilità mai del tutto sanati (si pensi al conflitto arabo israeliano): 
provengono infatti dell’area Mediterranea, od hanno forti legami con essa, le tre principali 
religioni monoteiste (Cristianesimo, Islam ed Ebraismo), le quali riconoscono come loro 
città Santa l’attuale capitale di Israele, Gerusalemme. L'area mediterranea comprende 
quindi tre collettività culturali, tre Civiltà e tre peculiari modi di vivere e pensare, le cui 
diversità sono ben manifeste nella vita quotidiana delle sue genti.  
Volendo dare alla nostra analisi una impostazione che tenga conto dell’approccio 
geopolitico, possiamo affermare che, come già accennato in precedenza, sino agli anni ’90 
del Novecento, anche il nostro mare finì per essere scomposto in varie zone di influenza, 
nell’ottica dello scontro bipolare dei due blocchi contrapposti (USA e URSS), che ha 
caratterizzato gli equilibri mondiali per oltre 40 anni, anche se alcuni Stati si mantennero 
su posizioni equidistanti. Dopo la fine della Guerra Fredda, il Mediterraneo fu oggetto di 
una nuova separazione, in verità meno coercitiva della precedente, che seguiva 
l’andamento dei paralleli e non più quello dei meridiani; infatti alla famosa ‘Cortina di 
Ferro’, asse che secondo Winston Churchill divideva l'Europa e parte del Mediterraneo da 
nord a sud (da Stettino a Trieste) disgiungendola in due parti, una occidentale e una 
orientale, subentrò l’ attuale spartiacque che divide il nostro mare e i suoi Stati in una parte 
settentrionale, più sviluppata economicamente e sostanzialmente più liberale, e in una 
meridionale, che risulta più arretrata dal punto di vista della diffusione del benessere e 
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anche, come vedremo nel dettaglio, per quanto riguarda la diffusione di forme 
democratiche di governo.  
Questa divisione ricalca quella che vuole i Paesi della terra raggruppati nel Primo, nel 
Secondo (ormai estinto con la dissoluzione dell’URSS) e nel Terzo mondo (anche se in 
verità nemmeno la più indigente delle Nazioni che si affacciano sul Mediterraneo è così 
arretrato da rientrare in quest'ultima catalogazione), che segue la delimitazione fornita dalla 
cosiddetta Linea di Brandt
22
, la quale non riguarda ovviamente la sola area mediterranea, 
ma l’intero pianeta. 
Secondo questa demarcazione
23
, che sarà adottata anche in questa ricerca per evidenziare i 
molti gap fra una sponda e l’altra, fanno parte dell’orizzonte settentrionale Portogallo, 
Spagna, Francia, Italia, Malta, Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Montenegro, 
Macedonia, Albania, Grecia, Israele e Cipro; la riva sud è invece composta da Turchia, 
Siria, Libano, Giordania, Palestina, Egitto, Libia, Tunisia, Algeria e Marocco.  
In verità alcuni di questi ultimi Stati presentano un buon livello di sviluppo economico e 
sociale, e per alcuni aspetti potrebbero essere inseriti a pieno titolo nel Primo mondo: è il 
caso del Libano, che prima della guerra civile iniziata nel 1975 poteva fregiarsi 
dell’appellativo di ‘Svizzera del Medio Oriente’, in virtù dell’importanza del suo sistema 
finanziario, e della Turchia, la quale sta vivendo un periodo di discreta crescita economica, 
sebbene sussistano forti disuguaglianze nella distribuzione della ricchezza fra le varie 
regioni del Paese.  
A questo proposito, vedremo più avanti quali strumenti adotteremo per valutare il livello di 
benessere e di ricchezza di un’entità statale; sicuramente nelle realtà più sviluppate prevale 
un’economia post industriale e terziarizzata, mentre in quelle più arretrate, a generare una 
buona parte del reddito sono i settori del primario e del secondario. Da sottolineare infine 
che la riva settentrionale del Mediterraneo presenta a sua volta un certo ritardo rispetto ai 
Paesi più sviluppati dell’Europa centro settentrionale, che concorrono a formare la 
cosiddetta ‘Banana blu’24. 
                                                 
     22 La Linea di Brandt, che rappresenta la suddivisione nord/sud del mondo, fu adottata nel 1980 dalle 
Nazioni Unite e dalla Commissione sui problemi dello sviluppo internazionale, presieduta dallo statista e 
cancelliere della Repubblica Federale Tedesca Willy Brandt.  
23 Abbiamo incluso nella nostra trattazione, al fine di conformare l’apparato statistico che segue, l’intero 
territorio dei Paesi che si affacciano sul Mediterraneo e anche quello di Serbia e Macedonia, i quali non 
hanno un accesso diretto ad alcun Mare, del Portogallo, che è bagnato dall'Oceano Atlantico e della 
Giordania, che è lambita per pochi chilometri dal Mar Rosso; questa scelta è stata dettata dal fatto che questi 
territori sono stati e sono tutt’oggi pienamente influenzate dalla medesima matrice storico-culturale 
mediterranea e per questo motivo possono rientrare a pieno titolo nella macroregione. 
24 Per ‘banana blu’ (espressione usata nel 1989 da Roger Brunet che effettuò uno studio presso l'istituto 
‘Reclus’ di Montpellier) si fa riferimento alla macroregione che dall'Inghilterra meridionale si congiunge alla 
Pianura Padana, ovvero all’area che corrisponde ai territori più popolosi ed economicamente più sviluppati 
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Anche esaminando le forme di governo, possiamo notare che sussistono delle marcate 
differenze fra i Paesi mediterranei. Cipro è l’unica Repubblica Presidenziale, mentre sono 
Repubbliche Semipresidenziali: l’Algeria, l’Egitto, la Francia, la Palestina, la Siria e la 
Tunisia. Sono Repubbliche Parlamentari: l’Albania, la Bosnia-Erzegovina, la Croazia, la 
Grecia, Israele, l’Italia, il Libano, la Libia, la Macedonia, Malta, il Montenegro, il 
Portogallo, la Serbia, la Slovenia e la Turchia. Sono Monarchie Costituzionali: la Spagna, 
la Giordania e il Marocco
25
.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                    
dell’Europa. 
25 Al di là della forma di governo, in molti Paesi della sponda meridionale del nostro mare i diritti umani e le 
varie libertà democratiche vengono spesso violati, come avremo modo di verificare in seguito. 
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1.3 Il divario  territoriale e demografico 
 
 
Ci apprestiamo dunque ad analizzare alcuni indicatori che caratterizzano le due 
macroregioni che si affacciano sul nostro bacino, quella settentrionale e quella meridionale, 
con quest’ultima che ci appare più omogenea, almeno dal punto di vista religioso (è 
nettamente prevalente la confessione islamica sunnita) e linguistico (l’arabo, con le sue 
sfumature lessicali, è la lingua ufficiale in tutti i 10 Stati che la compongono). Esse 
verranno esaminate separatamente e raggruppate facendo riferimento, come già accennato, 
alla demarcazione adottata da Willy Brandt, che scompose il nostro Mare e il resto del 
pianeta in due sezioni a seconda del loro livello di sviluppo: abbiamo dunque inserito 15 
Stati a settentrione della Linea di Brandt, che come visto sono Portogallo, Spagna, Francia, 
Italia, Malta, Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Montenegro, Macedonia, 
Albania, Grecia, Israele
26
 e Cipro, e 10 a meridione, ovvero Turchia, Siria, Libano, 
Giordania, Palestina
27
, Egitto, Libia, Tunisia, Algeria e Marocco.  
Tale scelta è motivata dall’intento di mettere a confronto le due macroaree e i rispettivi 
Stati, per stabilire se e in quale misura esistano ancora oggi i divari di ordine territoriale, 
demografico, socio-economico e riguardanti la diffusione della democrazia, che hanno 
caratterizzato la loro storia recente o se al contrario questa frattura vada ricomponendosi. 
Iniziamo col proporre l’estensione territoriale e la linea di costa di tutti gli Stati 
mediterranei, che ammontano rispettivamente a 8.724.877 km
2 
e 44.437 km, così suddivisi. 
 
Tabella n. 1: estensione e lunghezza della linea di costa degli Stati mediterranei 
Stati a nord della Linea 
di Brandt 
estensione territoriale linea di costa totale linea di costa 
mediterranea 
Francia (esclusi i territori 
d’oltremare) 
551.500 km2 3.427 km   1.703 km 
Spagna 505.370 km
2 4.964 km  3.542 km 
Italia 301.340 km
2 7.600 km 7.600 km 
Grecia 131.957 km
2 13.676 km 13.676 km 
Portogallo 92.090 km
2 1.793 km 0 km 
Serbia  88.361 km
2 0 km 0 km 
Croazia 56.594 km
2 5.835 km 5.835 km 
Bosnia-Erzegovina 51.197 km
2 20 km 20 km 
Albania 28.748 km
2 362 km 362 km 
                                                 
26 Israele è l’unico Stato del Vicino Oriente inserito fra quelli del versante settentrionale. Questa scelta è 
motivata in buona parte dal valore del suo Pil procapite che, come vedremo, è fra i più alti dell’intera 
macroregione mediterranea e dall’ottima performance ottenuta per quanto riguarda il coefficiente ISU. 
27 La Palestina, in quanto riconosciuta nel 2012 come Stato non membro osservatore dall’ONU, è stato  
inserita fra le entità statuali mediterranee, comparendo peraltro come Stato autonomo (West Bank and Gaza 
Strip) in quasi tutte le statistiche sociali ed economiche di cui ci siamo avvalsi. 
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Macedonia 25.713 km
2 0 km 0 km 
Israele 20.770 km
2 273  km 262 km 
Slovenia 20.273 km
2 47  km 47 km 
Montenegro 13.812 km
2 294  km 294 km 
Cipro 9.251 km
2 648 km 648 km 
Malta 316 km
2 253 km 253 km 
Totale  1.897.292 km
2 
39.192 km 34.242 km 
 
Stati  a sud della Linea 
di Brandt 
estensione territoriale linea di costa totale linea di costa 
mediterranea 
Algeria 2.381.741 km
2 998 km 998 km 
Libia 1.759.540 km
2 1.770 km 1.770 km 
Egitto 1.001.450 km
2 2.450 km 995 km 
Turchia 783.562 km
2 7.200 km 4.382 km 
Marocco 446.550 km
2 1.835 km 512 km 
Siria 185.180 km
2 193 km 193 km 
Tunisia 163.610 km
2 1.148 km 1.148 km 
Giordania 89.342 km
2 26 km 0 km 
Libano 10.400 km
2 225 km 225 km 
Palestina  6.220 km
2 40 km 40 km 
Totale  6.827.585 km
2 
15.885 km 10.263 km 
 Estensione complessiva degli 
Stati mediterranei: 
8.724.877 km
2
 
Lunghezza complessiva della 
linea di costa mediterranea 
ed extramediterranea:    
55.077 km 
Lunghezza complessiva della 
linea di costa mediterranea:   
44.505 km 
A questa lista vanno aggiunte le coste di Gibilterra (12 km) e del Principato di Monaco (4,1 km). 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov 
 
Dalla comparazione di questi dati, ci appare evidente che gli Stati a meridione della Linea 
di Brandt sono molto più estesi di quelli settentrionali; è da dire però che degli oltre 
6.800.000 km
2  
che compongono i 10 Stati nord africani e vicino orientali, oltre 5.000.000 
sono occupati da tre Paesi, Algeria
28
, Libia ed Egitto, i cui territori sono in gran parte 
desertici, quindi quasi totalmente anecumenici. Molto meno estesa risulta essere la 
porzione settentrionale, di poco inferiore a 1.900.000 km
2
, nonostante sia composta da 15 
Stati indipendenti, 5 in più rispetto a quelli dell’orizzonte sud. Molte realtà territoriali non 
raggiungono però i 100.000 km
2
 e solo i territori di Francia e Spagna oltrepassano il mezzo 
milione di km
2; in quest’area è presente uno degli Stati più piccoli del pianeta, Malta, che 
si estende solamente per 316 km
2
.  
Diverso è il discorso per quanto riguarda la lunghezza della linea di costa relativa al solo 
Mediterraneo, ovvero senza considerare i litorali bagnati da altri Mari od Oceani; infatti il 
profilo di quella degli Stati settentrionali (34.242 km), è maggiore di quasi 3 volte e mezzo 
                                                 
28 l’Algeria, con una superficie di quasi 2.400.000 km2 si colloca al 10 posto nel mondo fra i Paesi più estesi, 
e dopo la scissione del Sudan è diventato il più esteso dell’intera Africa. 
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di quella degli Stati della sponda opposta (10.263 km), per un totale complessivo di 44.505 
km di litorale e ciò è dovuto soprattutto a una morfologia costiera molto più articolata e 
alla presenza di numerose penisole e isole, queste ultime molto numerose soprattutto in 
Grecia (13.676 km di costa complessiva) e in Croazia (5.835 km di costa complessiva). Le 
acque mediterranee bagnano per diverse migliaia di chilometri anche le rive peninsulari e 
insulari dell’Italia (7.600 km) e della Spagna (3.542 km), mentre nell’orizzonte 
meridionale il profilo litoraneo risulta essere molto meno frastagliato e più uniforme. La 
sola Turchia, peraltro bagnata anche dal Mar Nero e da quello di Marmara, dispone di una 
linea rivierasca molto sviluppata (4.382 km nel solo Mediterraneo), mentre le altre realtà 
territoriali che dispongono di oltre 1.000 km di costa sono la Libia (1.770 km) e la Tunisia 
(1.148 km), con l’Algeria che si ferma a 998 km. 
Andando a scomporre il dato demografico, da evidenziare che la popolazione complessiva 
dei Paesi mediterranei ammontava, nel 2103 a oltre mezzo miliardo di unità
29
 
(513.574.000), che costituisce circa 7,2% dell’intera popolazione mondiale, la quale ha 
recentemente oltrepassato i sette miliardi di abitanti. Tale proporzione è diminuita nel corso 
degli anni, nonostante la contestuale crescita della popolazione mediterranea (nel 1950 gli 
abitanti dei 25 Paesi presi in esame superavano di poco i 200 milioni), a causa di un più 
consistente sviluppo demografico di altre macroregioni, come quella subsahariana o 
indiana. Come abbiamo avuto modo di constatare comparando i dati sull’estensione 
territoriale, si osservi che anche per quanto riguarda la popolazione sono presenti marcate 
differenziazioni fra Stato a Stato: di seguito l’elenco completo riferito al 2013, affiancato 
da una stima relativa al 2050. 
 
Tabella n. 2: popolazione degli Stati mediterranei nel 2013 e nel 2050 (stima) 
Stati a nord della Linea 
di Brandt 
popolazione 2013 popolazione 2050 
(stima) 
differenza % 
2013/2050 
Francia 64.291.000 73.212.000 13,9 
Italia 60.990.000 60.015.000 -1,6 
Spagna 46.927.000 48.224.000 2,8 
Grecia 11.128.000 10.668.000 -4,1 
Portogallo 10.608.000 9.843.000 -7,2 
Serbia 9.511.000 7.074.000 -25,6 
Israele 7.733.000 11.843.000 53,1 
Croazia 4.290.000 3.606.000 -15,9 
Bosnia-Erzegovina 3.829.000 3.332.000 -13 
                                                 
      29 I dati sulla popolazione sono stati tratti ed elaborati dal sito web www.esa.un.org - United Nations 
Departement of Economic Affairs - World Population Prospects, the 2013 Revision. 
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Albania 3.173.000 3.094.000 -2,5 
Macedonia 2.107.000 1.881.000 -10,7 
Slovenia 2.072.000 2.023.000 -2,4 
Cipro 1.141.000 1.356.000 18,8 
Montenegro 621.000 557.000 -10,3 
Malta 429.000 417.000 -2,8 
Popolazione 
complessiva degli Stati a 
nord della Linea di 
Brandt 
228.850.000 
 
237.145.000 
 
3,6 
 
Stati  a sud della Linea 
di Brandt 
popolazione 2013 popolazione 2050 
(stima) 
differenza % 
2013/2050 
Egitto 82.056.000 121.798.000 48,4 
Turchia 74.933.000 94.606.000 26,3 
Algeria 39.208.000 54.522.000 39,1 
Marocco 33.008.000 42.884.000 29,9 
Siria 21.898.000 36.706.000 67,6 
Tunisia 10.997.000 13.192.000 20 
Giordania 7.274.000 11.510.000 58,2 
Libia 6.202.000 8.350.000 34,6 
Libano 4.822.000 5.316.000 10,2 
Palestina 4.326.000 8.906.000 105,9 
Popolazione 
complessiva degli Stati a 
sud della Linea di 
Brandt 
284.724.000 
 
397.790.000 
 
39,7 
 
Popolazione 
complessiva della 
Regione mediterranea 
nel 2013  
Popolazione della 
Regione mediterranea 
nel 2050 (stima) 
Differenza % 
2013/2050 
513.574.000 634.935.000 23,6 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision- 
www.esa.un.org 
 
Come possiamo vedere nella tabella n. 2, sia nella sponda settentrionale che in quella 
meridionale  troviamo Stati molto popolosi: Francia e Italia oltrepassano i sessanta milioni 
di abitanti, la Turchia i settanta e l’Egitto addirittura gli ottanta, collocandosi al 16° posto a 
livello mondiale. Ciò che però è da evidenziare al fine di rimarcare il divario fra i Paesi 
delle due sponde, non prima di aver scomposto il dato previsionale relativo all’anno 2050 
(anche se esso sarà necessariamente approssimativo, vista l’ampiezza dell’arco temporale), 
è l’opposta tendenza demografica in corso, che ci restituisce l’immagine di un’area a due 
velocità: infatti le realtà territoriali dell’orizzonte settentrionale presentano e 
presenteranno, nel breve e medio periodo, un debole incremento demografico, mentre in 
quelle meridionali la popolazione sta crescendo e crescerà a ritmi piuttosto sostenuti. Gli 
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Stati a sud della Linea di Brandt vedranno incrementare in maniera piuttosto sensibile la 
loro popolazione, che passerà da 284.724.000 unità nel 2013 a 397.790.000 unità stimate 
per il 2050 (39,7%), mentre la popolazione degli Stati settentrionali passerà dagli attuali 
228.850.000 a 237.145.000 abitanti nello stesso intervallo temporale, pari a un incremento 
di appena il 3,6%, dovuto peraltro in larga parte alla crescita della popolazione francese (da 
oltre 64 milioni di ab. a oltre 73 milioni). Questo processo ridistributivo sembra 
irreversibile, almeno nel medio periodo, e contribuirà ad allargare il divario demografico 
fra nord e sud del Mediterraneo, a vantaggio di quest’ultima area.  
Andando ad analizzare i dati delle singole Nazioni, tutte quelle della sponda meridionale 
presentano un segno positivo, che va dal 10,2% del Libano a oltre il 100% della Palestina, 
che raddoppierà la propria consistenza demografica già prima del 2050; quelli della riva 
settentrionale andranno invece tutti incontro a un decremento, con le sole eccezioni di 
Israele (53,1%), di Cipro (18,8%), della già ricordata Francia (13,9%) e della Spagna 
(2,8%). Alcune realtà, come quelle della ex Jugoslavia, subiranno i cali più evidenti: è il 
caso della Serbia (-25,6%) e della Croazia (-15,9%). In Italia la popolazione rimarrà, nel 
lungo periodo, pressoché invariata attestandosi intorno ai 60 milioni di unità. 
Per meglio comprendere le dinamiche demografiche dell’area in questione è tuttavia 
necessario indagare anche su altre componenti, quali l’indice di fertilità, il tasso di natalità 
e di mortalità e il saldo naturale; dalla loro analisi ci viene confermata una crescita 
fortemente differenziata fra le due sponde. 
 
Tabella n. 3: tasso di fertilità, di natalità, di mortalità e saldo naturale degli Stati 
mediterranei nel periodo 2010-2015 (stima) 
Stati a nord della 
Linea di Brandt 
indice di fertilità nel 
periodo 2010-2015 
indice di natalità nel 
periodo 2010-2015 
indice di mortalità 
nel periodo 2010-
2015 
saldo naturale nel 
periodo 2010-2015 
Portogallo 1,32 8,8 10,3 -1,5 
Spagna  1,5 10,5 8,7 1,8 
Francia 1,98 12,3 8,9 3,4 
Italia 1,48 9,2 10,1 -0,9 
Malta 1,36 9,2 8,3 0.9 
Slovenia 1,5 10 9,8 0,2 
Croazia 1,49 9,5 12,4 -2,9 
Serbia 1,37 9,8 12,4 -2,6 
Bosnia-Erzegovina 1,28 8,9 10 -1,1 
Macedonia 1,44 10,7 9,6 1,1 
Montenegro 1,67 11,7 10,4 1,3 
Albania 1,79 13 6,9 6,1 
Grecia 1,52 9,8 10,4 -0,6 
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Cipro 1,47 11,5 6,9 4,6 
Israele 2,91 20,5 5,5 15 
Media 1,61 11 9,4 1,6 
 
Stati  a sud della 
Linea di Brandt 
indice di fertilità nel 
periodo 2010-2015 
indice di natalità nel 
periodo 2010-2015 
indice di mortalità 
nel periodo 2010-
2015 
saldo naturale nel 
periodo 2010-2015 
Marocco 2,78 23,2 6,3 16,9 
Algeria 2,82 24,6 5,9 18,7 
Tunisia 2,02 17,3 5,7 11,6 
Libia 2,38 20,9 4,2 16,7 
Egitto  2,62 23,3 6,5 16,8 
Giordania 3,27 27,3 3,7 23,6 
Palestina 4,05 30,6 3,5 27,1 
Libano 1,51 13,5 4,4 9,1 
Siria 3 24,3 3,9 20,4 
Turchia 2.05 17 5,7 11,3 
Media 2,65 22,2 5 17,22 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-
www.esa.un.org 
 
La tabella n. 3 ci mostra che l’indice di fertilità - ovvero il numero medio di figli per donna 
- relativo ai Paesi della sponda settentrionale, è costantemente al di sotto della soglia di due 
unità (1,61 in media), la quale non assicurerebbe il ricambio generazionale, con la sola 
eccezione di Israele (2,91); la Francia è appena al di sotto (1,98), mentre alcune realtà sono 
ben lontane anche dalla soglia di 1,5 figli, come la Serbia (1,37), Malta (1,36), il Portogallo 
(1,32) e la Bosnia-Erzegovina (1,28). Per quanto riguarda l’Italia, da rilevare che il tasso di 
fertilità è da qualche anno in leggero ma costante aumento, grazie anche al contributo della 
comunità straniera che abita nella nostra penisola, la quale presenta indici procreativi 
nettamente superiori alla media, dopo che negli anni ’90 del Novecento eravamo scivolati 
agli ultimi posti nel mondo. Bisogna tuttavia sottolineare che, con un indice pari a 1,48 
figli, siamo lontani dai risultati ottenuti in altre realtà mediterranee e lontanissimi dal 
nostrano baby boom degli anni ’60; inoltre l’attuale crisi economica non contribuisce 
certamente alla costruzione di famiglie numerose.  
Ben diversa la situazione nel quadrante sud, le cui popolazioni, per tradizioni culturali e 
religiose sono da sempre meno propense a sperimentare quei comportamenti che 
conducono al declino della fecondità: la media di figli per donna è superiore alle due unità 
in ogni Paese, ad eccezione del Libano (1,51), ma con punte di oltre 4 figli in Palestina; 
superano abbondantemente la quota di 2,5 figli per donna la Giordania (3,27), la Siria (3), 
l’Algeria (2,82), il Marocco (2,78) e l’Egitto (2,62). La media calcolata per questa 
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macroregione si attesta sui 2,65 figli per donna, valore che giustifica la forte crescita della 
popolazione (vedere tabella n. 2) a queste latitudini.  
Alcune ricerche hanno poi dimostrato che esiste una stretta correlazione fra un medio-alto 
livello di istruzione femminile e il calo del tasso di fecondità: quando le donne sono più 
scolarizzate e possono intraprendere delle carriere lavorative adeguate al loro percorso 
formativo, riuscendo così a incrementare reddito e indipendenza economica, esse 
generalmente posticipano l'età del matrimonio e conseguentemente la procreazione del 
primogenito (ricordiamo che nelle società musulmane ed in alcune realtà dell’Europa 
meridionale i figli concepiti fuori dall’unione matrimoniale costituiscono delle eccezioni). 
Effettivamente il tasso di analfabetismo femminile risulta più elevato proprio nei contesti 
sociali dove si generano più figli, e viceversa. Da sottolineare inoltre che quasi tutti i Paesi 
della riva sud non sono ancora interamente entrati nel terzo stadio proposto dalla teoria 
della transizione demografica, ovvero quello che caratterizza tutte le realtà territoriali 
settentrionali e che prevede una bassa natalità accompagnata da una bassa mortalità; 
pertanto a meridione la popolazione è, come abbiamo visto, in forte aumento, anche se il 
flusso migratorio continua ad essere cospicuo e inarrestabile, ridimensionando in parte la 
crescita demografica complessiva. 
Passando ad esaminare il dato relativo all’indice di natalità, ovvero il numero medio di nati 
vivi in un anno ogni 1.000 abitanti, lo squilibrio appare ancora evidente, con i territori della 
riva nord che fanno registrare circa la metà delle nascite (11 nati/1000 ab.) rispetto a quelli 
della sponda opposta (22,2 nati/1000 ab.), con le solite eccezioni di Israele a settentrione 
(20,5 nati/1000 ab.) e del Libano a sud (13,5 nati/1000 ab.). 
L’indice di mortalità, ovvero il numero medio di decessi in un anno ogni 1.000 abitanti, 
risulta essere quasi doppio a settentrione (9,4/1000 ab.) rispetto alle regioni meridionali 
(5/1000 ab.). Questo scarto è dovuto al fatto che la società dei Paesi post industriali, 
nonostante possano fruire di un sistema sanitario mediamente più efficiente, è composta 
per buona parte da una popolazione matura o anziana, quindi potenzialmente più soggetta a 
malattie e/o a patologie letali, mentre nel versante opposto la mortalità su riduce per la 
cospicua presenza di persone in giovane età.  
Il saldo naturale, ovvero la differenza tra l’indice di natalità e quello di mortalità ci 
conferma le marcate differenze fra le diverse realtà regionali; ad un incremento medio di 
appena l’1,6 per mille abitanti della riva nord, si contrappone quello del 17,22 per mille 
abitanti registrato dagli Stati  della sponda meridionale; alcune entità come Croazia, Serbia, 
Portogallo, Bosnia-Erzegovina, Italia e Grecia, presentano addirittura un saldo negativo, 
mentre tutti gli Stati della riva  sud  presentano valori ampiamente positivi (dal 27,1/1000 
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ab. della Palestina al 9,1/1000 ab. del Libano). 
 
Tabella n. 4: popolazione degli Stati mediterranei divisa per classi di età, età media e 
aspettativa di vita alla nascita 
Stati a nord 
della Linea di 
Brandt 
percentuale 
della 
popolazione da 
0 a 14 anni* 
percentuale 
della 
popolazione da 
15 a 64 anni* 
percentuale 
della 
popolazione con 
oltre 65 anni* 
età media* aspettativa di 
vita alla 
nascita*  
Portogallo 14,8 66,5 18,7 42 79,8 
Spagna  15,2 67,1 17,7 41,2 82 
Francia 18,3 64 17,7 40,5 81,7 
Italia 14 65 21 44,2 82,3 
Malta 14,9 69 16,1 40,8 79,7 
Slovenia 14,2 68,5 17,3 42,3 79,5 
Croazia 14,9 66,8 18,3 42,5 77 
Serbia 16,4 69,3 14,3 38,6 74 
Bosnia-Erzegovina 16 68,5 15,5 39,4 76,3 
Macedonia 16,9 70,8 12,3 37 75,1 
Montenegro 18,9 68 13,1 37 74,8 
Albania 21,1 68,2 10,7 32,7 77,3 
Grecia 14,6 65,8 19,6 42,7 80,7 
Cipro 17,2 70,6 12,2 35,1 79,8 
Israele 27,6 61,7 10,7 30,1 81,7 
Media 17 67,3 15,7 39,1 78,78 
 
Stati  a sud della 
Linea di Brandt 
percentuale 
della 
popolazione da 
0 a 14 anni* 
percentuale 
della 
popolazione da 
15 a 64 anni* 
percentuale 
della 
popolazione con 
oltre 65 anni* 
età media* aspettativa di 
vita alla 
nascita* 
Marocco 28 67 5 27,1 70,8 
Algeria 27,8 67,5 4,7 26,8 70,9 
Tunisia 23,3 69,5 7,2 30,1 75,8 
Libia 29,4 65,8 4,8 26,4 75,2 
Egitto  31,2 63,1 5,7 25,1 71,1 
Giordania 34,2 62,3 3,5 23,3 73,8 
Palestina 40,5 56,6 2,9 19 73,1 
Libano 21,6 69,8 8,6 29,6 79,8 
Siria 35,1 60,9 4 22,3 74,4 
Turchia 25,8 66,8 7,4 29,2 75,1 
Media 29,7 64,9 5,4 25,9 74 
*media calcolata sui dati del 2010 e del 2015 (stima). 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da - World Population Prospects, the 2012 Revision 
www.esa.un.org 
 
La lettura dei dati della tabella 4, che ci riferisce sulla suddivisione per classi di età, per età 
media e per aspettativa di vita, ci conferma la presenza di realtà demografiche fortemente 
differenziate, con un quadro stagnante a nord, contrapposto a uno molto vitale e in pieno 
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sviluppo a sud
30
, dove quasi un abitante su tre (29,7%) ha meno di 14 anni, mentre la quota 
di ultrasessantacinquenni è molto bassa (5,4%), a testimonianza che ci troviamo di fronte a 
realtà con popolazioni molto più giovani
31
 di quelle del versante settentrionale, dove 
invece i minori di 14 anni rappresentano il 17% del totale, valore di poco superiore alla 
percentuale di anziani (15,7%). Fra gli Stati ad alto reddito, solo Israele conferma di essere 
composto da un tessuto sociale molto più giovane rispetto a quelli di altri Paesi posti a nord 
della demarcazione di Brandt e in linea con le altre realtà territoriali dell’area vicino 
orientale; da sottolineare come la Palestina si distingua nettamente anche nei confronti dei 
Paesi limitrofi visto che, con oltre il 40% di popolazione in età infantile e 
preadolescenziale, risulta essere una delle realtà territoriali più giovani dell’intero pianeta.  
Appare superfluo sottolineare che sia la presenza di una società troppo matura che di una 
troppo giovane, può arrivare ad alterare l’indice di dipendenza, che corrisponde alla 
proporzione fra la quota di cittadini non attivi in una determinata realtà sociale, rispetto a 
quella attiva e quindi occupata. Questo quadro generale può influire sulle scelte 
programmatiche dei governi, che dovranno adeguare i loro interventi proprio in base alla 
piramide demografica della popolazione.  
Passando ad esaminare il dato sull’età media calcolata sull’intera popolazione dei diversi 
Stati, notiamo che quella che abita i Paesi meridionali, con 25,9 anni, risulta essere 
mediamente molto più giovane di quella che risiede nei Paesi della riva settentrionale 
(39,1), dato che ci conferma la netta spaccatura fra le due macroregioni. Andando ad 
esaminare i singoli casi, l’Italia si distingue per essere la realtà i cui abitanti sono 
mediamente più maturi (oltre 44 anni, età fra le più elevate al mondo), seguiti da quelli di 
altre Nazioni quali la Grecia, la Croazia, la Slovenia e il Portogallo, che superano i 42 anni. 
Tra i Paesi più giovani, collocati tutti nel quadrante sud, merita ancora di essere ricordata la 
Palestina (19 anni), mentre nelle altre realtà della macroregione meridionale la popolazione 
risulta avere in media dai 22,3 (Siria) ai 30,1 anni (Tunisia).  
Da sottolineare come un popolo mediamente giovane come quello sud-mediterraneo, 
instauri un rapporto molto peculiare con la propria memoria politica e storica, soprattutto 
se paragonato a quello che abita l’orizzonte settentrionale, che come abbiamo appurato 
risulta mediamente più maturo. Infatti le giovani generazioni arabe non sono state 
testimoni, per motivi anagrafici, di molti degli avvenimenti epocali che hanno 
                                                 
     30 Rispetto a qualche anno fa si è verificato un certo rallentamento della crescita in questi Paesi, che li 
condurrà ad incrementare la percentuale della popolazione inserita nella fascia mediana, ovvero quella che 
comprende le persone con un’età compresa tra i 15 e i 64 anni. 
     31 Vedremo nella seconda parte del presente lavoro che sono stati proprio i giovani, in numero preponderante 
nelle società arabe, ad essere i protagonisti delle rivolte di questi ultimi anni. 
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contraddistinto la storia recente, come la Primavera di Praga, le rivoluzioni dell’89 
nell’Europa dell’est, l’attacco terroristico alle Torri Gemelle di New York o, per rimanere 
nel continente nero, delle tante guerre interetniche che hanno insanguinato alcuni Paesi 
dell’Africa centrale nei decenni passati. I giovani arabi non sono quindi dotati di un 
background ideologico che al contrario contraddistingue, anche inconsapevolmente, le 
popolazioni più adulte dell’Europa mediterranea, che hanno vissuto, più o meno 
direttamente, questi eventi del passato. 
Per quanto riguarda l’aspettativa di vita, i progressi delle cure mediche e l’impiego 
generalizzato di importanti farmaci, hanno contribuito negli ultimi decenni ad 
incrementarla in modo generalizzato, (si veda la tabella n. 7 relativa all’ISU) tanto che le 
differenze, pur presenti, non risultano così significative come in passato, soprattutto se 
raffrontate ad altre realtà extra mediterranee più arretrate (si pensi che l’aspettativa di vita 
in certi Stati subsahariani non raggiunge i 50 anni): intercorrono infatti solo 4,78 anni di 
differenza nella aspettativa di vita di un abitante della sponda settentrionale rispetto a uno 
di quella opposta  (78,78 a fronte di 74 anni). Nessun Paese scende comunque sotto la 
soglia dei 70 anni. Secondo i dati a nostra disposizione, i cittadini più longevi dell’area 
mediterranea sono gli italiani, con una speranza di vita di 82,3 anni, fra le più elevate del 
mondo
32
.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
32  Lemmi, Chieffallo, (2012), pp 52-68. 
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1.4 Il divario socio economico 
 
 
Analizzando gli indicatori economici, le marcate differenze esistenti fra i Paesi 
mediterranei a nord e a sud della Linea di Brandt risultano essere confermate, se non 
addirittura acuite; il quadrante settentrionale è molto più prospero e maggiormente 
integrato con il resto dell’Europa, e nonostante che la crisi dell’economia globale stia 
facendo sentire i suoi pesanti effetti anche a queste latitudini, rimane nettamente più 
evoluto rispetto all’orizzonte opposto. L’analisi dello sviluppo economico, e soprattutto 
l’equa distribuzione della ricchezza di una qualsivoglia realtà territoriale, può fornirci 
importanti indicazioni anche sul suo livello di sviluppo globale e sul suo assetto 
democratico, dato che secondo alcuni studiosi la democrazia produce sviluppo, e 
viceversa
33
.   
Per quel che concerne la ricchezza prodotta globalmente, si osservino i dati contenuti nella 
tabella n. 5, relativi al PIL globale a parità di potere d’acquisto (PPA)34, che dovrebbe 
quindi attenuare certe disparità relative al differente costo della vita nei diversi Paesi, dalla 
quale si evince che la ricchezza generata da quelli della riva settentrionale (6.589,8 miliardi 
di $) risulta essere più che doppia rispetto a quella prodotta dall’insieme della Nazioni del 
versante opposto (2.469,4 miliardi di $, dei quali quasi la metà, ovvero 1.167 miliardi di $, 
proveniente dalla sola Turchia). Da sottolineare inoltre che la sola ricchezza accumulata 
della popolazione francese (2.273 miliardi di $) è di poco inferiore rispetto a quella 
prodotta dai 285 milioni di abitanti circa che popolano gli Stati del sud mediterraneo 
(2469,4 miliardi di $), e su un totale di 9.059,2 miliardi di $, che rappresentano l’insieme 
della ricchezza prodotta dalla popolazione dei 25 Stati che abbiamo preso in esame, oltre la 
metà (5.467 miliardi di $) provengono dai tre Paesi più ricchi e sviluppati, ovvero Francia 
(2.273 miliardi di $), Italia (1.805 miliardi di $) e Spagna (1.389 miliardi di $).  
 
                                                 
33 Queste teorie sono sostenute, tra gli altri, da S.M. Lipset, che ha affermato: «Più una nazione è ricca, più 
aumentano le probabilità che essa sostenga un regime democratico». Cfr S.M. Lipset Some social requisites 
of democracy: economic development and political legitimacy The American Political Science Review, Vol. 
53, N. 1, 1959 su www.eppam.weebly.com e da J.P. Fitoussi, che riconosce una «…complementarietà fra 
economia di mercato e democrazia, che si rafforzerebbero reciprocamente». Cfr J.P. Fitoussi La democrazia e 
il mercato, Milano, Feltrinelli, 2004. 
34 Essendo calcolati sul PIL adeguato alla parità del potere di acquisto e quindi tenendo conto del diverso 
costo della vita nei vari Stati, questi valori rappresentano il modo più  preciso per calcolare la ricchezza dei 
diversi popoli, rispetto al metodo che adotta come criterio il valore del PIL  nominale; si ottiene quindi una 
comparazione più vicina all'effettivo benessere della popolazione, anche se dobbiamo considerare che, come 
tutti i rilevamenti statistici, si tratta di valori medi che non possono evidenziare le sperequazioni, anche forti, 
che esistono nella distribuzione della ricchezza in talune realtà. 
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Tabella n. 5: Prodotto Interno Lordo totale a parità di potere d’acquisto (PPA) in 
miliardi dollari Usa negli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord della Linea di Brandt PIL totale PPA espresso in 
miliardi di dollari USA (stima 
2013) 
ranking  mondiale 
Francia 2.273 10 
Italia 1.805 12 
Spagna 1.389 15 
Israele 274,5 49 
Grecia 267,1 51 
Portogallo 243,3 54 
Serbia 80,5 81 
Croazia 78,9 84 
Slovenia 56,5 93 
Bosnia-Erzegovina 32,2 112 
Albania  26,7 122 
Macedonia 22,6 127 
Cipro 21,6 130 
Malta 11,5 152 
Montenegro 7,4 159 
Totale 6589,8  
 
Stati  a sud della Linea di Brandt PIL totale PPA espresso in 
miliardi di dollari USA (stima 
2013) 
ranking mondiale 
Turchia 1.167 17 
Egitto 551,4 28 
Algeria 284,7 46 
Marocco 180 60 
Tunisia 108,4 72 
Siria 107,6* 73 
Libia 73,6 85 
Libano 64,3 88 
Giordania 40 105 
Palestina 8* 157 
Totale 2469,4  
Totale PIL degli Stati mediterranei 9.059,2  
*I dati relativi alla Siria e alla Palestina si riferiscono al 2011
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov 
 
Passando ad esaminare i dati relativi al prodotto interno lordo pro capite a parità di potere 
d’acquisto (PIL pro capite PPA), che sono contenuti nella tabella n. 6, si notano alcune 
evidenti disparità: la ricchezza media prodotta da ogni persona residente a nord della Linea 
di Brandt (21.620 $ annui) è maggiore di due volte e mezzo di quella che riesce a generare 
un cittadino che abita a Mezzogiorno (8.310 $ annui). I valori più elevati si registrano 
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ovviamente nei Paesi ad economia avanzata, come Francia, Israele, Italia e Spagna, che si 
aggirano od oltrepassano i 30.000 dollari annui di PIL pro capite PPA. Pur tuttavia ci sono 
alcune Nazioni che potrebbero rientrare tranquillamente nell’elenco della riva opposta: è il 
caso del Libano (15.800 $ annui) e della Turchia (15.300 $ annui) che sopravanzano 5 Stati 
della sponda nord come Montenegro (11.900 $ annui), Serbia (11.100 $ annui), Macedonia 
(10.800 $ annui), Bosnia-Erzegovina (8.300 $ annui) e Albania (8.200 $ annui). Queste 
ultime due realtà non raggiungono nemmeno il prodotto medio pro capite registrato nei 10 
Stati a sud della Linea di Brandt, che come abbiamo visto, è di 8.310 $ annui. 
Occupano le ultime due posizioni la Siria (5.100 $ nel 2011), attanagliata negli ultimi 
tempi da una feroce guerra fratricida, e la Palestina (West Bank) che con un PIL pro capite 
PPA di 2.800 $  (gli ultimi dati a nostra disposizione si riferiscono però al 2008), si colloca 
al 179° posto (su 229) a livello globale. Netto ci appare il divario fra quest’ultima realtà 
territoriale e il Paese più ricco, la Francia, che con i suoi 35.700 dollari annui pro capite 
PPA, produce una ricchezza di quasi 13 volte superiore. 
 
Tabella n. 6: Prodotto Interno Lordo pro capite a parità di potere d’acquisto (PPA) in 
dollari Usa negli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord della Linea di 
Brandt 
PIL  pro capite PPA espresso in 
dollari USA (stima 2013) 
ranking mondiale 
Francia 35.700 38 
Israele 34.900 40 
Spagna 30.100 47 
Italia 29.600 51 
Malta 27.500 54 
Slovenia 27.400 55 
Cipro 24.500 62 
Grecia 23.600 63 
Portogallo 22.900 64 
Croazia 17.800 78 
Montenegro 11.900 107 
Serbia 11.100 111 
Macedonia 10.800 113 
Bosnia-Erzegovina 8.300 130 
Albania 8.200 131 
Media 21.620  
 
Stati  a sud della Linea di 
Brandt 
PIL  pro capite PPA espresso in 
dollari USA (stima 2013) 
ranking mondiale 
Libano 15.800 87 
Turchia 15.300 90 
Libia 11.300 109 
Tunisia 9.900 119 
Algeria 7.500 137 
Egitto 6.600 144 
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Giordania 6.100 150 
Marocco 5.500 155 
Siria 5.100 159 
Palestina  2.900* 179 
Media 8.310  
* I dati relativi alla Palestina si riferiscono al 2008, quelli relativi alla Siria al 201 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov 
 
Lo strumento d’indagine che ci restituisce un quadro più definito del livello di benessere 
non solo economico ma anche sociale è senza dubbio l’ISU35, ovvero l’Indice di Sviluppo 
Umano, che deriva dalla combinazione dei risultati ottenuti dai singoli Stati per quanto 
riguarda il PIL pro capite, il tasso di alfabetizzazione e l’aspettativa di vita; lo sviluppo di 
un popolo non dipende dunque solo della ricchezza prodotta, ma anche dalla funzionalità 
del suo sistema sanitario, che ha ripercussioni dirette sulla longevità generale e di quello 
scolastico, che incide sul livello delle conoscenze e della consapevolezza dei propri diritti. 
Nella tabella n. 7 abbiamo riportato i coefficienti dell’ISU di tutta la macroregione 
mediterranea aggiornati al 2013, e suddivisi per ambiti (indice di salute-aspettativa di vita, 
indice di istruzione e indice di reddito). 
 
Tabella n. 7: Indice di Sviluppo Umano degli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord 
della Linea di 
Brandt 
ISU totale indice di salute 
(longevità) 
indice di 
istruzione 
indice di reddito ranking 
mondiale e tipo 
di sviluppo 
Israele 0,900 0,976 0,912 0,822 16 (molto alto) 
Francia 0,893 0,973 0,871 0,843 20 (molto alto) 
Slovenia 0,892 0,938 0,936 0,809 21 (molto alto) 
Spagna 0,885 0,972 0,871 0,821 23 (molto alto) 
Italia 0,881 0,977 0,852 0,822 25 (molto alto) 
Grecia 0,860 0,947 0,856 0,786 29 (molto alto) 
Cipro 0,848 0,943 0,803 0,808 31 (molto alto) 
Malta 0,847 0,944 0,816 0,791 32 (molto alto) 
Portogallo 0,816 0,942 0,741 0,781 43 (molto alto) 
Croazia 0,805 0,896 0,784 0,744 47 (molto alto) 
Montenegro 0,791 0,864 0,838 0,687 52 (alto) 
Serbia 0,769 0,862 0,787 0,673 64 (alto) 
Albania 0,749 0,900 0,726 0,644 70 (alto) 
Macedonia 0,740 0,868 0,697 0,670 78 (alto) 
Bosnia-Erzegovina 0,735 0,880 0,705 0,641 81 (alto) 
Media 0,827 0,925 0,813 0,756  
                                                 
35 L'ISU (Indice di Sviluppo Umano, in inglese HDI, Human  Development  Index), si basa su alcune 
indicazioni elaborate dall'UNDP (l'Organizzazione delle Nazioni Unite per lo Sviluppo), attraverso le quali si 
valutano le condizioni generali di uno Stato in base al PIL, al livello di istruzione e all'aspettativa di vita dei 
suoi abitanti. La scala dell'indice è decrescente e va da un massimo di 1 a un minimo di 0.   
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Stati  a sud della 
Linea di Brandt 
ISU totale indice di salute 
(longevità) 
indice di 
istruzione 
indice di reddito ranking 
mondiale e tipo 
di sviluppo 
Libia 0,769 0,867 0,723 0,727 64 (alto) 
Libano 0,745 0,833 0,699 0,711 72 (alto) 
Turchia 0,722 0,855 0,608 0,726 90 (alto) 
Algeria 0,713 0,842 0,679 0,636 93 (alto) 
Tunisia 0,712 0,863 0,646 0,649 94 (alto) 
Giordania 0,700 0,844 0,697 0,585 100 (medio) 
Palestina 0,670 0,836 0,694 0,519 110 (medio) 
Egitto 0,662 0,843 0,587 0,589 112 (medio) 
Siria 0,648 0,883 0,544 0,568 116 (medio) 
Marocco 0,591 0,827 0,448 0,558 130 (medio) 
Media 0,693 0,849 0,633 0,627  
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da Human Development Reports 2013- www.undp.org 
 
Dal confronto bilaterale fra le due entità macroregionali, emerge che i Paesi ai vertici del 
ranking relativo al PIL pro capite-PPA sono i medesimi che hanno i coefficienti migliori 
anche per quanto riguarda l'Indice di Sviluppo Umano, e in questo senso il divario fra 
sponda nord e sud viene diffusamente confermato; semmai può sorprendere vedere la 
piccola Slovenia sopravanzare grandi realtà economiche come Spagna e Italia, e la 
sostanziale tenuta della Grecia, attanagliata da una gravissima crisi economica.  
Il coefficiente medio relativo ai Paesi dell’orizzonte settentrionale è pari allo 0,827 ed è 
ovviamente molto più elevato di quello meridionale (coeff. 0,693), anche se ci sono delle 
eccezioni da sottolineare: ad esempio, la Libia ha ottenuto nel 2013, nonostante l’instabilità 
politica successiva alla cruenta fine del colonnello Gheddafi, un coefficiente pari a quello 
della Serbia (0,769) e superiore a quello di altri 3 Paesi adriatici: Albania, (0,749), 
Macedonia  (0,740) e Bosnia-Erzegovina (0,735), che gli è valsa la 64
a
 posizione a livello 
mondiale e la prima su scala continentale, distanziando, in verità un po’ a sorpresa, di ben 
57 posizioni una potenza economica emergente come il Sudafrica, che si trova al 121° 
posto. Restando a meridione, altri Stati con un alto sviluppo umano e paragonabili ad 
alcune delle realtà più arretrate del Mediterraneo settentrionale sono il Libano (0,745), la 
Turchia (0,722), l’Algeria (0,713) e la Tunisia (0,712); il coefficiente più basso spetta al 
Marocco (0,591), che si colloca al 130° posto (su 186) a livello globale, presentando valori 
molto bassi alle voci ‘reddito’ e ‘istruzione’, mentre la Palestina (0,670), nonostante la 
particolarità del proprio territorio e un reddito molto basso, è riuscita a sopravanzare 
l’Egitto (0,662), seppur di poco. 
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Proseguendo nella nostra indagine, finalizzata a individuare il gap fra i diversi livelli di 
sviluppo delle due sponde del Mediterraneo, analizziamo in quale misura i tre settori 
economici (agricoltura, industria, servizi) contribuiscano alla composizione del PIL 
complessivo. Dalla lettura dei dati contenuti nella tabella n. 8 si deduce che in alcune realtà 
territoriali dell’area meridionale del bacino, il settore primario (che comprende agricoltura, 
allevamento, pesca e silvicoltura), pur non potendo disporre di mezzi e capitali adeguati, 
contribuisce ancora oggi a comporre una piccola ma significativa parte della ricchezza 
totale, (8,8% del PIL complessivo, a fronte del 4,8 % della sponda nord), con punte che 
arrivano al 17,6 % in Siria, al 15,1 % in Marocco e al 14,5 % in Egitto, mentre esso incide 
in maniera marginale negli Stati prevalentemente aridi e desertici come la Libia (2 %). Da 
aggiungere che lo Stato dopo la Siria con la percentuale più alta di ricchezza generata dal 
settore primario, si trova a nord della Linea di Brandt, ed è l’Albania (17,5 %). 
Passando al settore secondario, nel quadrante meridionale esso produce in media il 33,8 % 
della ricchezza complessiva, a conferma che è in atto la fase di modernizzazione in cui 
prevale l'economia industriale, strettamente connessa all’accessibilità alle fonti minerarie 
ed energetiche, delle quali alcune Nazioni sono molto ricche: Algeria (62,6 %), Libia (58,3 
%) ed Egitto (37,5 %) sono le realtà in cui il secondario incide maggiormente sulla 
composizione del PIL. Andando ad esaminare i dati della riva settentrionale, assistiamo a 
una contrazione generalizzata della ricchezza prodotta dal settore industriale, che in media 
costituisce il 22,3 % del PIL totale, con soli due Stati che oltrepassano il 30 %, la Serbia 
(31,8 %) e Israele (31,2 %). 
Concludiamo la nostra analisi dei tre macro comparti che formano l’economia di uno Stato 
con il terziario (che comprende fra gli altri pubblica amministrazione, trasporti, logistica, 
commercio, istituti di credito, borse valori, marketing, ricerca, ICT, turismo, ecc.), il quale 
genera la porzione maggiore del PIL complessivo in tutte le realtà territoriali da noi 
esaminate, eccetto Algeria (28 %) e Libia (39,7 %). Si riscontrano però sensibili differenze 
fra le due sponde e fra Paese a Paese: la rilevanza media di questo settore sulla 
composizione del PIL raggiunge il 72,9 % a nord (con punte dell’87,9 % in Montenegro e 
di oltre l’80 % a Malta, Cipro e Grecia), mentre non arriva al 60 % a sud (57,4 %). 
Riguardo alla Palestina è da sottolineare che, forse per il suo peculiare processo di crescita 
economica e per la sua frammentazione territoriale, nel 2012 ben il 77,9 % dell’intera 
ricchezza prodotta proveniva da questo settore
36
.   
                                                 
36 Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 75-79. 
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Tabella n. 8: composizione del PIL per settori economici degli Stati mediterranei nel 
2013 
Stati a nord della Linea 
di Brandt 
percentuale del settore 
primario sul PIL 
percentuale del settore 
secondario sul PIL 
percentuale del settore 
terziario sul PIL 
Portogallo 2,6 22,2 75,2 
Spagna  3,1 26 70,8 
Francia 1,9 18,7 79,4 
Italia 2 24,4 73,5 
Malta* 1,5 13,4 85,1 
Slovenia 2,8 28,9 68,3 
Croazia 5 25,8 69,2 
Serbia 7,9 31,8 60,3 
Bosnia-Erzegovina 8,1 26,4 65,5 
Macedonia 10,2 27,5 62,3 
Montenegro* 0,8 11,3 87,9 
Albania 17,5 15,3 67,2 
Grecia 3,5 16 80,5 
Cipro 2,4 15,9 81,7 
Israele 2,4 31,2 66,4 
Media 4,8 22,3 72,9 
 
Stati  a sud della Linea 
di Brandt 
percentuale del settore 
primario sul PIL 
percentuale del settore 
secondario sul PIL 
percentuale del settore 
terziario sul PIL 
Marocco 15,1 31,7 53,2 
Algeria 9,4 62,6 28 
Tunisia 8,6 30,4 61 
Libia 2 58,3 39,7 
Egitto  14,5 37,5 48 
Giordania 3,2 29,9 67 
Palestina  4,2 17,9 77,9 
Libano 4,6 20 75,4 
Siria 17,6 22,2 60,2 
Turchia 8,9 27,3 63,8 
Media 8,8 33,8 57,4 
*I dati relativi a Malta, Marocco e Palestina si riferiscono al 2012, quelli relativi al Montenegro al 2011 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov 
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1.5  Il concetto di democrazia nel mondo arabo e il gap con l'occidente 
 
 
La nostra analisi sugli elementi di frattura che caratterizzano i 25 Paesi mediterranei 
prosegue con un approfondimento riguardante i livelli di democrazia, ovvero se e in che 
misura siano effettivamente diffuse le varie libertà (personale, economica, di parola, di 
stampa, di associazione ecc.), da cui le forme libertarie di governo non possono 
assolutamente prescindere. L'indagine prende in esame i risultati di alcuni report 
internazionali relativi agli anni 2012/2013, periodo in cui il percorso rivoluzionario o post-
rivoluzionario era già terminato (Tunisia) o era ancora in corso (Egitto, Siria, Libia): la 
situazione di alcune realtà è leggermente migliorata rispetto al passato, ma il divario, non 
solo con il Mediterraneo settentrionale, ma anche con altri Stati mondiali un tempo 
parimenti antidemocratici, appare ancora ampio. 
Vale la pena di ricordare che, affinché si possa parlare di democrazia, una Nazione deve 
essere governata dal popolo attraverso i rappresentanti che esso elegge, a condizione che 
vengano mantenuti e tutelati i diritti inalienabili, come la libertà di espressione, di culto, 
l’uguaglianza di genere ecc. Al contrario, non è sufficiente l’estensione del suffragio 
universale o l’allargamento della partecipazione alle elezioni a più soggetti politici, per 
poter definire ‘democratico’ uno Stato.  
Prima dei recenti cambiamenti politico-istituzionali, quasi tutti gli analisti concordavano 
sul fatto che le popolazioni arabe fossero incapaci di promuovere un sistema fondato su 
pratiche politiche liberali e pluralistiche. Ciò sarebbe stata la risultanza di un’atavica 
arretratezza culturale che impedirebbe loro il pieno affrancamento da forme sociali 
arcaiche legate alla loro tradizione culturale. Dunque, in un contesto territoriale in cui la 
religione dominante fosse stata quella islamica, l’affermazione dei princìpi democratici 
sarebbe risultata molto difficile. Questa teorizzazione, conosciuta con il nome di 
eccezionalismo del mondo arabo, è stata, come vedremo in seguito, ampiamente smentita 
dagli eventi della Primavera araba. 
Fra i motivi per cui sussiste questa arretratezza, vi sarebbe una cronica mancanza di attività 
associazionistiche e sindacali realmente indipendenti dalle autorità governative; questa 
carenza avrebbe frenato il dialogo con le istituzioni statali, ridimensionando così la 
partecipazione popolare alla vita pubblica. Tutto ciò avrebbe rallentato la crescita della 
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cultura civica, che per gli occidentali rappresenta la condizione essenziale per lo sviluppo 
della democrazia
37
.  
Da non sottovalutare anche un altro aspetto: i Paesi arabi sono stati sottoposti alla 
colonizzazione europea, e anche quando essi hanno ottenuto la piena emancipazione, il 
vincolo con l'occidente non si è del tutto interrotto
38
, ma si è tramutato in una sorta di 
soggezione neocoloniale. Come ha correttamente rilevato Lapo Pistelli: 
 
Nella storia del mondo musulmano, in particolare del suo epicentro arabo, non vi è un momento di svolta 
paragonabile a quello vissuto dagli europei a Westfalia, che abbia cioè impresso un cambiamento decisivo nel 
rapporto fra identità religiosa e costruzione dello stato moderno. Gli arabi hanno vissuto per secoli sotto i 
califfati, spesso in conflitto fra loro, in particolare fra le sedi di Cordoba, Baghdad e il Cairo; sono passati poi 
sotto la dominazione dell’impero ottomano; infine, con lo sfaldamento di quest’ultimo al termine della prima 
guerra mondiale, sono stati smembrati e inglobati nei diversi imperi coloniali europei
39
. 
 
Da aggiungere inoltre che, come vedremo nel dettaglio nella seconda parte, i governi 
occidentali, fra cui quelli di alcuni Stati che imposero in passato il loro dominio coloniale 
come la Francia e in misura minore l’Italia, anche se non erano ormai nelle condizioni di 
interferire negli affari interni di realtà territoriali indipendenti come quelle nordafricane, 
hanno di fatto sempre sostenuto, più o meno direttamente i regimi dei Rais arabi (e in 
effetti la prima reazione dell'occidente ai sommovimenti innescati dalla Primavera araba è 
stata piuttosto distaccata). Questi Capi di Stato erano infatti ritenuti gli unici in grado di 
arginare eventuali rigurgiti legati al fondamentalismo islamico, soprattutto dopo gli eventi 
dell'11 settembre 2001. Questo atteggiamento di sfiducia che circondava la gente araba, ha 
sicuramente scoraggiato per lungo tempo la popolazione locale di intraprendere azioni di 
protesta eclatanti, che hanno avuto luogo, fra lo stupore generale, solo nel 2011.  
Da evidenziare poi che nelle realtà musulmane, spesso la sfera religiosa e quella politica 
tendono ad interagire, non essendo esse dotate di contorni ben definiti; ricordiamo a questo 
proposito che per l'Islam la fonte del potere è rappresentata da Dio, che ha quindi piena 
sovranità sulle cose terrene, e non dal popolo, inteso come l'insieme dei fedeli (ovvero la 
Ummah). Alcuni contenuti della Shari`a, il complesso di norme religiose, giuridiche e 
sociali direttamente fondate sulla dottrina coranica, risultano per certi aspetti non 
completamente democratici e liberali e potrebbero venire in parte o integralmente applicati 
                                                 
37 E. Bellin , The Robustness of Authoritarianism in the Middle East, in Comparative Politics, Januar  2004, 
su  www.jstor.org 
     38 Questa sudditanza nei confronti dell’occidente sarà fortemente osteggiata, come vedremo nella seconda 
parte, da associazioni islamiche come, ad esempio, i Fratelli musulmani in Egitto. 
39  L. Pistelli  Il nuovo sogno arabo dopo le rivoluzioni, Milano, Feltrinelli ed., 2012, pag. 224. 
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in quei contesti dove, all’indomani delle rivolte arabe, sono saliti al potere i partiti 
filoislamici. Come ha osservato Renzo Guolo, nei Paesi arabi sarebbero presenti una serie 
di impedimenti allo sviluppo della democrazia: 
  
...il ruolo della religione come fonte del diritto, la disuguaglianza codificata tra i sessi, la tradizionale 
gerarchia ordinativa religione-società-stato, la delega piena al potere politico e 1'assenza di controlli, le 
modalità di risoluzione dei conflitti secondo la logica amico/nemico e il concetto di libertà, sono solo alcuni  
dei nodi da affrontare perché la democrazia liberale possa affermarsi. Da questo punto di vista la strada che il 
mondo musulmano deve percorrere sembra ancora molto lunga
40
. 
 
A questo proposito va sottolineato che, se la religione cristiana e quella ebraica non hanno 
mai costituito un serio intralcio all'affermazione di forme liberali, diverso è il discorso per 
quanto riguarda l’Islam.  
Come abbiamo visto, si è a lungo dibattuto sulla misura in cui la cultura e la tradizione 
islamica siano effettivamente in grado di promuovere il rispetto dei principali diritti umani, 
come ad esempio quelli delle minoranze religiose e delle donne, diritti considerati 
inviolabili dalla cultura occidentale. Con questo non vogliamo affermare che l’Islam ripudi 
totalmente la democrazia, anche perché la società in generale, e quella araba non 
costituisce un’eccezione, è per sua natura caratterizzata da processi dinamici che possono, 
col tempo, modificare anche gli aspetti culturali più conformisti e radicati. 
Dopo questa doverosa premessa, analizziamo la situazione in cui si trovano i 25 Stati del 
Mediterraneo e le profonde differenze fra la sponda sud e il quadrante settentrionale,  
prendendo in esame gli esiti di alcune fra le più significative ricerche internazionali, 
effettuate da Organizzazioni Non Governative. 
Iniziamo con il Democracy Index, indagine promossa a cadenza biennale dal settimanale 
inglese The Economist, che esamina lo stato della democrazia in 167 Paesi di tutto il 
mondo, mettendo in luce il loro grado di affidabilità e trasparenza: il rating scaturisce da 
una media ponderata basata sull’esito delle risposte a 60 quesiti, valutate in larga misura da 
‘esperti’; il report non indica né il tipo di esperti, né il loro numero e la loro nazionalità, né 
se facciano parte della testata giornalistica in questione o se invece si tratti di studiosi 
indipendenti.  
Le domande sono raggruppate in 5 categorie: processo elettorale e pluralismo, libertà 
civili, funzione del governo, partecipazione politica e politica culturale; ad ogni categoria 
corrisponde un punteggio su scala da 1 a 10, e l’indice generale della democrazia 
                                                 
40  R. Guolo, L'Islam è compatibile con la democrazia? Cfr. www.uniurb.it/scirel/pdf/seminario_2008. 
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scaturisce dalla media dei 5 indicatori. In particolare l’attenzione è rivolta al 
soddisfacimento di precisi requisiti, ovvero: se le elezioni sono libere e giuste, se gli 
elettori possono esprimere il voto in sicurezza, se vi è un’ingerenza di potenze straniere sul 
governo locale e se la pubblica amministrazione sia capace di attuare politiche idonee
41
. 
Gli Stati della terra vengono quindi raggruppati in 4 categorie, a seconda del loro livello di 
democrazia, che riportiamo qui sotto. 
 
Democrazie complete (coefficienti superiori a 8) Sono quei Paesi in cui non solo le libertà politiche 
fondamentali  e quelle civili sono rispettate, ma 
queste tendono anche ad essere sostenute da una 
cultura politica favorevole al fiorire della 
democrazia; il funzionamento del governo è 
soddisfacente e i media sono indipendenti e diffusi. 
C’è un efficace sistema di controllo, la Magistratura 
è indipendente e le decisioni giudiziarie non 
subiscono forzature. Si riscontrano solo problemi 
limitati nel funzionamento delle democrazie. 
Democrazie imperfette (coefficienti da 6 a 7,9) In questi Paesi si tengono elezioni libere e giuste, e 
anche se si verificano dei problemi (come ad 
esempio la violazione alla libertà dei media), le 
libertà civili fondamentali sono rispettate. Tuttavia ci 
sono carenze significative in altri aspetti della 
democrazia, tra cui problemi di governance, una 
cultura politica poco sviluppata e bassi livelli di 
partecipazione politica.  
 
Regimi ibridi  (coefficienti da 4 a 5,9) Stati in cui le elezioni sono interessate da irregolarità 
sostanziali, che spesso impediscono loro di essere 
libere e giuste. Si ha una frequente pressione del 
governo sui partiti di opposizione e sui suoi 
candidati. Gravi debolezze sono presenti nella 
cultura politica, nel funzionamento del governo e 
nella partecipazione politica. La corruzione tende ad 
essere diffusa e lo stato di diritto è debole, così come 
la società civile. In genere sono diffuse molestie e 
pressioni sui giornalisti e la Magistratura non è 
indipendente. 
 
Regimi autoritari (coefficienti inferiori a 4) In questi Stati il pluralismo politico è assente o 
fortemente circoscritto. Molti dei Paesi inseriti in 
questa categoria sono dittature da molti anni. Alcune 
istituzioni formali della democrazia possono 
esistere, ma hanno poca sostanza. Le elezioni, 
qualora vengano indette, non sono né libere né 
giuste. Gli abusi e le violazioni delle libertà civili 
sono frequenti. I media sono in genere di proprietà 
statale o controllati da gruppi legati al regime che 
detiene il potere. Ogni critica al governo viene 
repressa e la censura è diffusa. Non vi è alcun 
sistema giudiziario indipendente. 
 
Di seguito,  i risultati dell’indagine relativa al 2012, l’ultima disponibile. 
                                                 
41 Democracy index 2012 Democracy at a standstill A report from The Economist Intelligence Unit, pag. 27. 
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Tabella n. 9:  Indice di democrazia negli Stati mediterranei nel 2012 
Stati a nord della Linea 
di Brandt 
status rating ranking mondiale 
Malta  Democrazia completa 8,28 15 
Spagna Democrazie completa 8,02 25 
Portogallo Democrazia imperfetta 7,92 26 
Francia Democrazia imperfetta 7,88 28 
Slovenia Democrazia imperfetta 7,88 28 
Italia Democrazia imperfetta 7,74 32 
Grecia Democrazia imperfetta 7,65 33 
Israele Democrazia imperfetta 7,53 37 
Cipro Democrazia imperfetta 7,29 41 
Croazia Democrazia imperfetta 6,93 50 
Serbia Democrazia imperfetta 6,33 66 
Macedonia Democrazia imperfetta 6,16 73 
Montenegro Democrazia imperfetta 6,05 76 
Albania Regime ibrido 5,67 90 
Bosnia-Erzegovina Regimo ibrido 5,11 98 
Rating medio  7,1  
 
Stati a sud della Linea 
di Brandt 
status rating ranking mondiale 
Turchia Regime ibrido 5,76 88 
Tunisia Regime ibrido 5,67 90 
Libia Regime ibrido 5,15 95 
Libano Regime ibrido 5,05 99 
Palestina Regime ibrido 4,8 103 
Egitto Regime ibrido 4,56 109 
Marocco Regime ibrido 4,07 115 
Algeria Regime autoritario 3,83 118 
Giordania Regime autoritario 3,76 121 
Siria Regime autoritario 1,63 164 
Rating medio  4,42  
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti, da www.eiu.com The Economist, Democracy Index 2012. 
 
La tabella n. 9 ci conferma che, come già abbiamo avuto modo di appurare per l’ambito 
demografico ed economico, i Paesi della riva sud accusano un ritardo rispetto a quelli del 
versante opposto; i primi (rating medio 4,42) devono sopportare notevoli limitazioni delle 
libertà civili fondamentali, dovute alla mancanza di forme pienamente democratiche di 
governo e dove si registrano ripetute violazioni dei diritti umani anche da parte dei tutori 
dell’ordine, una corruzione dilagante e diffuse forme di nepotismo; tutti gli Stati di 
quest’area sono compresi nella categoria ‘Regime ibrido’ eccetto Algeria, Giordania e 
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Siria
42
, i quali sono caratterizzati addirittura da ‘Regimi autoritari’. Secondo 
quest’indagine, la Regione nord africana e medio orientale rimane la più ‘repressiva del 
mondo’43.  
Lo studio rileva comunque l’ottimo risultato riportato da alcune fra le Nazioni protagoniste 
delle rivolte arabe, che hanno avviato con successo il processo di democratizzazione,  
incrementando notevolmente il proprio rating e il relativo livello delle libertà, transitando 
per questo motivo dal raggruppamento dei Regimi autoritari a quello che include i Regimi 
ibridi: ci riferiamo all’Egitto, passato da un rating di 3.07 nel 2010 a 4,56 nel 2012,  alla 
Libia (da 1,94 nel 2010 a 5,15 nel 2012), alla Tunisia (da 2,79 nel 2010 a 5,67 nel 2012), e 
al Marocco (in verità appena interessato dalle proteste della Primavera araba), passato da 
3,83 nel 2011 a 4,07 nel 2012. Il report auspica che queste realtà, dopo aver sperimentato 
negli ultimi anni il declino della democrazia, possano al contrario beneficiare di nuove e 
inconsuete forme  di democratizzazione. 
Ben diverso è il risultato ottenuto dagli Stati della sponda settentrionale (media 7,1) dove la 
democrazia è pienamente diffusa, anche se la forma della ‘Democrazia completa’ si trova 
solo a Malta (1° posto assoluto nel Mediterraneo e 15° su scala globale), e in Spagna; da 
non sottovalutare però che l'Italia, insieme alla Francia e ad altri 9 Stati mediterranei, viene 
inserita fra le ‘Democrazie imperfette’, mentre due Stati della sponda nord, Albania e 
Bosnia-Erzegovina, non raggiungono un rating pari o superiore a 6, venendo quindi inseriti 
fra i ‘Regimi ibridi’.  
Su scala mondiale, ai vertici di questa graduatoria troviamo le comunità scandinave - 
Norvegia, Svezia Islanda e Danimarca - con coefficienti superiori a 9,5, mentre i governi 
meno democratici del mondo si trovano in Ciad (coeff. 1,62), Guinea Bissau (1,43) e Corea 
del Nord (1,08). 
Altro strumento di analisi per interpretare il divario esistente fra le due anime della 
Regione mediterranea è quello relativo all'indice di trasparenza internazionale, pubblicato 
annualmente, sin dal 1995 da Trasparency International, Associazione  Non  Governativa e 
no profit che si propone di combattere la corruzione e che prende in esame la ‘percezione 
della corruzione nelle pubbliche amministrazioni’ di tutto il mondo. L'organizzazione 
definisce la corruzione come ‘l'abuso di pubblici uffici per il guadagno privato’. Essa viene 
calcolata sulla base dalle notizie dei mass media riguardo a episodi di corruzione, sulla 
percezione di quest’ultima nel settore pubblico e nella politica in numerosi Stati nel 
                                                 
42  La Siria, con un coefficiente pari a 1,63, occupa addirittura il quartultimo posto nel mondo. 
43  Democracy index 2012, pag. 23 in www.eiu.com, The Economist, Democracy Index 2012. 
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mondo, attribuendo a ciascun Paese un rating premiale compreso fra 0 (massima 
corruzione) e 100 (assenza di corruzione). Ne deriva un indice composito, scaturito sulla 
base di varie interviste/ricerche distribuite ad esperti del mondo degli affari e ad autorevoli 
istituzioni. La metodologia viene rettificata ogni anno con l’intento di fornire un profilo 
sempre più attendibile delle realtà locali; le ricerche vengono svolte da Università o Centri 
di Studi, su incarico di Transparency International. 
Appare superfluo ricordare che la corruzione diffusa, unita a scarsi livelli di onestà morale 
e insufficienti sistemi di vigilanza, comportano sia una mancanza di integrità nella 
governance di un sistema-Stato che una serie di ricadute deleterie sulla sua immagine, sulla 
sua credibilità internazionale, e conseguentemente sulla sua economia. Infatti i potenziali 
investitori stranieri solitamente rifuggono da realtà in cui si corra il rischio di interfacciarsi 
con istituzioni pubbliche corrotte o corruttibili. 
Nella tabella che segue vengono riportati i risultati relativi all’area mediterranea. 
 
Tabella n. 10: indice di percezione della corruzione negli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord della Linea di 
Brandt 
rating ranking mondiale 
Francia 71 22 
Cipro 63 31 
Portogallo 62 33 
Israele 61 36 
Spagna 59 40 
Slovenia 57 43 
Malta 56 45 
Croazia 48 57 
Macedonia 44 67 
Montenegro 44 67 
Italia 43 69 
Bosnia-Erzegovina 42 72 
Serbia 42 72 
Grecia 40 80 
Albania 31 116 
Rating medio 50,9  
 
Stati  a sud della Linea di 
Brandt 
rating ranking mondiale 
Turchia 50 53 
Giordania 45 66 
Tunisia 41 77 
Marocco 37 91 
Algeria 36 94 
Egitto 32 114 
Libano 28 127 
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Siria 17 168 
Libia 15 172 
Palestina N.D. N.D. 
Rating medio 33,4  
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.transparency.it ‘indice di percezione della corruzione 
2013’. 
 
La lettura della tabella n. 10 ci conferma che, anche riguardo alla percezione della 
corruzione, il nostro bacino appare spezzato in due sezioni: la parte settentrionale è nel 
complesso più virtuosa, con un rating medio pari a 50,9/100, mentre in quella di 
mezzogiorno esso si attesta su 33,4/100, livello altamente deficitario.  
Tuttavia, fra le realtà economiche più sviluppate, sorprende il desolante 69° posto a livello 
globale (su 175 Paesi esaminati) dell’Italia (rating 43) e soprattutto l’80° della Grecia44 
(rating 40), la cui profonda crisi sembra aver condotto anche al dilagare della corruzione, o 
almeno della percezione di essa. In entrambi i Paesi ha poi influito negativamente la crisi 
del debito, tanto da venire considerati come i più corrotti dell'Unione Europea, godendo 
quindi di una pessima reputazione su scala globale; molto male anche l’Albania (rating 31, 
116
a
 posizione mondiale). Le ultime posizioni in assoluto sono occupate da molti di quegli 
Stati arabi in cui hanno preso vigore le rivolte della Primavera araba, contraddistinti da una 
corruzione diffusa e da un forte abuso del potere da parte delle istituzioni
45
, o in cui, come 
la Siria, è in corso la guerra civile.  
Da rilevare che, nonostante la caduta del regime dell'ex presidente Hosni Mubarak, l'Egitto 
non ha compiuto dei sostanziali passi in avanti, passando dalla 118
a
 posizione occupata nel 
2012 alla 114
a
 del 2013, mantenendo però invariato il rating (32), a testimonianza del 
perdurante periodo di precarietà sociopolitica che sta caratterizzando questo Stato. Tra gli 
elementi positivi riferiti al quadrante nord, sicuramente va menzionato Cipro (rating 63), 
che occupa la seconda posizione ed è preceduta solo dalla Francia (rating 71); bene anche 
Portogallo (rating 62), Israele (rating 61) e Spagna (rating 59). In quello meridionale da 
ricordare i risultati della Turchia (rating 50) e, sorprendentemente, della Giordania (rating 
45), i cui valori risultano essere superiori a ben 7 Paesi della riva settentrionale, Italia 
compresa. Infine, un’altra protagonista delle rivolte popolari del 2011, ovvero la Tunisia, 
ha ottenuto un rating pari a 41, sopravanzando 2 Paesi della riva nord, Grecia (rating 40) e 
Albania (rating 31). 
Su scala globale, i Paesi posizionati ai primi posti sono Danimarca (rating 91), Nuova 
                                                 
44  La Grecia è però in netta risalita rispetto al 2012, quando occupava la 94
a
 posizione (rating 34). 
45 Da ricordare che è stata proprio la sensazione, percepita da parte delle masse arabe, di abitare in realtà 
socio-politiche caratterizzate da pratiche inique e poco trasparenti, che ha scatenato le recenti sommosse 
popolari. 
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Zelanda (rating 91), Finlandia (rating 89) e Svezia (rating 89), mentre chiudono la 
graduatoria Sudan (rating 11), Afghanistan (rating 8), Corea del Nord (rating 8) e Somalia 
(rating 8). 
Un’altra indagine, stavolta promossa e pubblicata dal prestigioso quotidiano Wall Street 
Journal di New York e dall’Heritage foundation, è quella che misura l’indice di libertà 
economica di uno Stato,  l'Index of Economic Freedom, la quale viene pubblicata 
annualmente e che ci indica quanto una società sia effettivamente libera di lavorare, 
produrre, consumare e investire, e come essa si distingua per la presenza di un'autorità 
statuale che protegga e incentivi queste libertà, senza alcun vincolo di sorta. La 
metodologia adottata per la misurazione della libertà economica è incentrata sull'analisi e 
osservazione di 10 indicatori, che vengono generalmente utilizzati anche da Organizzazioni 
Internazionali quali la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale, come 
possiamo ravvisare nel prospetto che segue. 
 
 
Libertà imprenditoriale Riguarda la possibilità di avviare, gestire e chiudere 
un affare, nonché l’efficienza del governo in fase di 
regolamentazione. 
Libertà di commercio Misura come le barriere tariffarie possono colpire le 
esportazioni e le importazioni di beni e servizi. 
Libertà fiscale Si riferisce al carico fiscale imposto dal  governo. 
Spesa pubblica Considera il livello della spesa pubblica in rapporto 
al PIL. 
Libertà monetaria Riguarda la stabilità e il controllo dei prezzi. 
Diritti di proprietà Si riferisce alla capacità degli individui di 
accumulare la proprietà privata, garantito da leggi 
chiare che vengono pienamente applicate dallo Stato. 
Libertà di investimento Valuta la possibilità che un  individuo o di un impresa 
ha di spostare le sue risorse all'interno e oltre i 
confini del  Paese senza restrizioni. 
Libertà finanziaria Calcola l’efficienza bancaria, nonché l’indipendenza 
dal controllo del governo e le interferenze nel settore 
finanziario. 
Libertà dalla corruzione Si riferisce alla diffusione della corruzione, che 
introduce insicurezza nei rapporti  economici, 
penalizzando la libertà economica globale. 
Libertà del mercato del lavoro Approfondisce gli aspetti del quadro giuridico e 
normativo del mercato del lavoro di un Paese. 
 
Questi indicatori concorrono in egual misura a realizzare il coefficiente finale, elaborato su 
una scala da 1 a 100: a valori pari o inferiori a 50 corrispondono Stati che sono considerati 
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‘repressi’, quelli compresi tra 50 a 59,9 sono considerati ‘per lo più non liberi’, quelli tra 
60 a 69,9 sono inseriti fra quelli ‘moderatamente liberi’, quelli tra 70 a 79,9 rientrano nella 
categoria ‘per lo più liberi’, infine le Nazioni che hanno riportato coefficienti tra 80 e 100 
sono catalogati come ‘liberi’. Di seguito, i risultati riguardanti l’area mediterranea. 
 
Tabella n. 11: Indice di libertà economica degli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord della Linea 
di Brandt 
status rating ranking mondiale 
Cipro Paese moderatamente libero 69 41 
Macedonia Paese moderatamente libero 68,2 43 
Spagna Paese moderatamente libero 68 46 
Malta Paese moderatamente libero 67,5 47 
Israele Paese moderatamente libero 66,9 51 
Albania Paese moderatamente libero 65,2 58 
Francia Paese moderatamente libero 64,1 62 
Portogallo Paese moderatamente libero 63,1 67 
Montenegro Paese moderatamente libero 62,6 70 
Slovenia Paese moderatamente libero 61,7 76 
Croazia Paese moderatamente libero 61,3 78 
Italia Paese moderatamente libero 60,6 83 
Serbia Paese per lo più non libero 58,6 94 
Bosnia-Erzegovina Paese per lo più non libero 57,3 103 
Grecia Paese per lo più non libero 55,4 117 
Rating medio  62,9  
 
Stati a sud della Linea 
di Brandt 
status rating ranking mondiale 
Giordania Paese per lo più libero 70,4 33 
Turchia Paese moderatamente libero 62,9 69 
Marocco Paese per lo più non libero 59,6 90 
Libano Paese per lo più non libero 59,5 91 
Tunisia Paese per lo più non libero 57 107 
Egitto Paese per lo più non libero 54,8 125 
Siria* Paese per lo più non libero 51,2 139 
Algeria Paese represso 49,6 145 
Libia* Paese represso 35,9 176 
Palestina N.D. N.D. N.D. 
Rating medio  55,7  
*I coefficienti della Libia e della Siria si riferiscono al 2012, visto che quelli relativi al 2013 non sono 
disponibili. 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.heritage.org/index The Heritage Foundation-2013 
Index of Economic Freedom. 
 
Anche in questo contesto, la dimensione degli squilibri fra nord è sud è abbastanza 
evidente, e lo si evince dal coefficiente medio riportato nelle due macroregioni (62,9 a 
settentrione, 55,7 a meridione). 
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Per quanto concerne il quadrante settentrionale, la maggior parte delle realtà territoriali 
sono state inseriti nella categoria dei ‘Paesi moderatamente liberi’, con l’eccezione di 
Serbia (rating 58,6), Bosnia-Erzegovina (rating 57,3) e Grecia (rating 55,4), classificati 
come ‘Paesi per lo più non liberi’. Le prime due posizioni sono occupate da Cipro (rating 
69) e, sorprendentemente, dalla Macedonia (rating 68,2), mentre scorrendo la graduatoria, 
da sottolineare come l'Albania (rating 65,2) preceda di una posizione la Francia (rating 
64,1) e che nessuno Stato sia stato annoverato fra quelli ‘liberi’ e nemmeno fra quelli ‘per 
lo più liberi’.  
Un approfondimento specifico merita il nostro Paese, che troviamo relegato agli ultimi 
posti della graduatoria che comprende gli Stati mediterranei settentrionali (rating 60,6, 
appena al di sopra del limite che separa gli Stati ‘moderatamente liberi’ da quelli ‘per lo 
più non liberi’) 46, e in 83a posizione a livello mondiale. Questa deludente performance 
viene sinteticamente motivata dall' Heritage Foundation con la presenza di una serie di 
connotazioni negative, tra cui: 
 
La crisi del debito sovrano europeo, che ha colpito anche la stabilità macroeconomica Italiana; a ciò va 
aggiunto un forte aumento dell'onere del debito pubblico, arrivato intorno al 120 per cento del PIL: la 
situazione complessiva risulta aggravata da carenze strutturali e istituzionali, che continuano ad erodere la 
competitività italiana a lungo termine. A causa della complessità del contesto normativo e dell'alto costo nel 
condurre gli affari, l’attività economica risulta fortemente penalizzata. Le fondamenta della libertà economica 
rimangono deboli, in assenza di un quadro giuridico efficace per fornire la risoluzione tempestiva dei casi. La 
corruzione, che spesso coinvolge funzionari del Governo, è in preoccupante crescita
47.  
 
Passando alle realtà territoriali meridionali, esse sono tutte incluse nella categoria degli 
Stati ‘per lo più non liberi’; fanno eccezione la Giordania, che secondo l’Heritage 
Foundation risulta essere il Paese economicamente più libero dell’intera Regione 
mediterranea, avendo riportato un coefficiente di 70,4, superando inaspettatamente le realtà 
economiche più consolidate del Mediterraneo settentrionale
48
, e la Turchia (rating 62,9, 
‘Paese moderatamente libero’). Al contrario, Algeria (rating 49,6) e Libia (rating 35,9) 
sono annoverati tra i Paesi ‘repressi’, ovvero dittatoriali, e vanno a occupare le ultime 
posizioni sia a livello macroregionale che globale. Non risulta disponibile il dato 
riguardante la Siria. 
                                                 
46  Nel 2012, con un coefficiente pari a 58,8 l’Italia era inserita fra i Paesi ‘per lo più non liberi’.  
47 2013 Index of Economic Freedom alla voce ‘Italy’ www.heritage.org/index/country/Italy 
48 Ricordiamo che la Giordania è stata inserita fra gli ‘Stati a regime autoritario’ dall'Economist nel 
Democracy  Index, vedere tab. 9. 
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Per completezza dell’informazione, su scala mondiale gli unici Paesi completamente liberi 
sono Hong Kong (rating 89,3), Singapore (rating 88), Australia (rating 82,6), Nuova 
Zelanda (rating 81,4) e Svizzera (rating 81), mentre gli ultimi posti sono occupati 
dall’Eritrea (rating 36,3), dal Venezuela (rating 36,1), dallo Zimbabwe (rating 28,6), da 
Cuba (rating 28,5) e Corea del Nord (rating 1,5)
49
, Stati catalogati come ‘repressi’50.   
Il nostro approfondimento sul divario fra i livelli di democrazia e di libertà economica 
nella Regione mediterranea  prosegue con il rapporto annuale Freedom in the World, 
promosso dalla Freedom House, Organizzazione Non Governativa con sede a Washington, 
che analizza, fra l’altro il livello della democrazia, delle libertà politiche e dei diritti umani 
dei Paesi del mondo, promuovendo specifici interventi per agevolarli, soprattutto in quei 
contesti governati da regimi autoritari. Vengono presi in esame due indici, quello relativo ai 
diritti politici, che si basa sull'analisi di indicatori attinenti al processo elettorale, al 
pluralismo politico, alla partecipazione e al funzionamento del governo, e quello 
riguardante le libertà civili, il quale raggruppa le libertà di espressione e di opinione, i 
diritti associativi e di organizzazione, dello Stato di diritto, dell'autonomia personale e i 
diritti civili.  A ogni Paese viene assegnato un punteggio numerico da 1 a 7 per ambedue le 
voci, dove 1 rappresenta il massimo delle  libertà e 7 il minimo, come  possiamo vedere nel 
prospetto che segue. 
 
Paesi liberi Fascia da 1 a 2,5 punti Sono contraddistinti da un’aperta 
competizione politica, da un clima 
di rispetto per le libertà e la vita 
civile e da mezzi di informazione 
indipendenti. 
Paesi parzialmente liberi Fascia da 3 a 5 punti Sono caratterizzati da limitate 
libertà e diritti civili e politici, in 
cui sono presenti corruzione, 
debolezza dello stato di diritto, 
conflitti religiosi ed etnici e in cui 
un singolo partito assume una 
posizione dominante, nonostante 
un certo grado di pluralismo. 
Paesi non liberi Fascia da 5,5 a 7 punti Paesi nei quali i basilari diritti 
politici sono assenti e le 
fondamentali libertà civili sono 
sistematicamente negate. 
 
 
 
                                                 
     49 La Corea del Nord, con questo bassissimo coefficiente, risulta essere di gran lunga il Paese 
economicamente meno libero del pianeta. 
50 Per l’anno 2013, non sono disponibili i dati di Afghanistan, Iraq, Kosovo, Libia, Liechtenstein, Somalia, 
Sudan e Siria. 
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La tabella successiva riassume i risultati ottenuti dai 25 Paesi mediterranei. 
 
Tabella n. 12: livello delle libertà politiche e dei diritti umani degli Stati mediterranei 
nel 2013 
Stati a nord della 
Linea di Brandt 
status rating dei diritti 
politici 
rating delle libertà 
civili 
rating medio 
Cipro libero 1 1 1 
Francia libero 1 1 1 
Italia libero 1 1 1 
Malta libero 1 1 1 
Portogallo libero 1 1 1 
Slovenia libero 1 1 1 
Spagna libero 1 1 1 
Croazia libero 1 2 1,5 
Israele libero 1 2 1,5 
Grecia libero 2 2 2 
Serbia libero 2 2 2 
Montenegro libero 3 2 2,5 
Albania parzialmente libero 3 3 3 
Bosnia-Erzegovina parzialmente libero 3 3 3 
Macedonia parzialmente libero 3 3 3 
Rating medio  1,67 1,73 1,7 
 
Stati a sud della 
Linea di Brandt 
status rating dei diritti 
politici 
rating delle libertà 
civili 
rating medio 
Tunisia parzialmente libero 3 3 3 
Turchia parzialmente libero 3 4 3,5 
Libano parzialmente libero 5 4 4,5 
Libia parzialmente libero 4 5 4,5 
Marocco parzialmente libero 5 4 4,5 
Algeria  non libero 6 5 5,5 
Egitto non libero 6 5 5,5 
Giordania non libero 6 5 5,5 
Palestina* non libero 6,5 5,5 6  
Siria non libero 7 7 7 
Rating medio  5,1 4,8 5 
*I dati della Palestina scaturiscono dalla media dei risultati ottenuti dai territori della West Bank e di quelli 
della Striscia di Gaza. 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.freedomhouse.org ‘Freedom in the World 2014’ 
relativa all’anno 2013. 
 
Anche in questo caso, si osservi la netta differenza che intercorre fra i risultati ottenuti dai 
Paesi appartenenti alle due macroregioni: quelli a settentrione della Linea di Brandt hanno 
conseguito un rating medio pari a 1,7, che denota la presenza di una situazione nettamente 
migliore rispetto a quelli che compongono l’orizzonte meridionale (rating medio pari a 5); 
quasi tutti gli Stati costieri settentrionali sono considerati liberi, con le sole eccezioni di 
Albania, Bosnia-Erzegovina e Macedonia, rientranti nella categoria dei Paesi ‘parzialmente 
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liberi’. Al contrario, nessuno degli Stati meridionali viene valutato come ‘libero’, e 
addirittura Algeria, Egitto, Giordania, Palestina e Siria sono inclusi fra quelli ‘non liberi’.  
Per ciò che concerne l’area del Vicino Oriente e del nord Africa, che comprende anche, ma 
non solo, i Paesi mediterranei, il report, pur ammettendo che trattasi storicamente della 
regione meno libera del pianeta, sottolinea come la Tunisia abbia ottenuto notevoli 
progressi rispetto agli anni precedenti (da rating 6 nel 2010 a rating 3 nel 2013), così come 
la Libia (da rating 6,5 nel 2011 a rating 4,5 nel 2012), ambedue transitati dalla fascia dei 
Paesi ‘non liberi’ a quella che include gli Stati ‘parzialmente liberi’. Al contrario, la Siria 
ha sofferto le peggiori ripercussioni della Primavera araba, ed è arretrata di diverse 
posizioni; infine, tra il 2012 e il 2013 anche l’Egitto è stato retrocesso tra i Paesi non liberi 
(rating 5,5). 
Altra ricerca patrocinata dalla Freedom House è quella relativa alla libertà di stampa, 
ovvero Freedom of the Press,
 
un sondaggio annuale che esamina le performance di 197 
Paesi e territori di tutto il mondo e che valuta l’indipendenza e il grado di libertà degli 
organi di informazione come stampa, emittenza televisiva e rete internet. La libertà di 
stampa ricopre un ruolo prioritario nel sostenere e monitorare una democrazia sana, oltre a 
contribuire alla realizzazione di un più spiccato senso di responsabilità, da cui può trarre 
giovamento anche lo sviluppo economico. I livelli fanno riferimento a tre condizioni, come 
possiamo vedere nel prospetto che segue
51
.  
Il contesto giuridico-legale in cui si trovano a 
esercitare i mezzi di comunicazione. 
Questa categoria giuridica comprende un esame delle 
leggi e dei regolamenti che potrebbero influenzare i 
contenuti dei media e l'inclinazione del governo di 
utilizzare queste leggi e istituzioni giuridiche per 
limitare la capacità di operare dei media. Valutano 
l'impatto positivo delle garanzie giuridiche e 
costituzionali della libertà di espressione, gli aspetti 
potenzialmente negativi della legislazione sulla 
sicurezza, il codice penale e altre leggi penali, 
sanzioni per calunnia e la diffamazione, l'esistenza e 
capacità di usare la libertà di informazione 
normativa; l'indipendenza della Magistratura e di 
organismi di regolamentazione dei media ufficiali; i 
requisiti di registrazione sia per i media e giornalisti, 
e la capacità dei gruppi di giornalisti di operare 
liberamente. 
L’ambiente politico in cui si trovano a esercitare i 
mezzi di comunicazione. 
Nella categoria ambiente politico, si valutano il 
grado di controllo politico sul contenuto delle notizie 
dei media. Le questioni esaminate comprendono 
l'indipendenza editoriale dei media di proprietà dello 
Stato e di proprietà privata, l'accesso alle 
informazioni e alle fonti; la censura ufficiale, l’auto-
censura e la vivacità dei media, oltre che la diversità 
delle notizie disponibili all'interno di ciascun Paese. 
La possibilità dei  giornalisti locali e stranieri di 
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coprire le notizie liberamente e senza molestie 
intimidazioni da parte dello Stato o di altri attori, tra 
cui detenzioni arbitrarie e carcerazioni, aggressioni 
violente e altre minacce. 
Il contesto economico in cui si trovano a esercitare 
i mezzi di comunicazione. 
Questa categoria esamina il contesto economico in 
cui operano i media. Ciò comprende la struttura della 
proprietà dei media, la sua trasparenza e la 
concentrazione, i costi di creazione dei media, 
nonché eventuali impedimenti alla produzione e 
distribuzione di notizie, il rifiuto selettivo di 
pubblicità o sovvenzioni da parte di attori statali o da 
parte di altri, l'impatto della corruzione e 
concussione sui contenuti, e la misura in cui la 
situazione economica generale condizioni  lo 
sviluppo e la sostenibilità dei media. Tutto ciò può 
ovviamente condizionare l’imparzialità delle notizie, 
nel caso in cui la proprietà dei mezzi di 
comunicazione sia detenuta da poche o da un'unica 
persona, in grado così di manipolare la realtà dei 
fatti.  
 
 
Per quanto riguarda la metodologia adottata per la composizione della graduatoria, ad ogni 
Stato viene assegnato un valore numerico da 0 (i più liberi) a 100 (i meno liberi); ne deriva 
una tripartizione composta dai Paesi ‘liberi’ (da 0 a 30 punti), da quelli ‘parzialmente 
liberi’ (da 31 a 60 punti), infine da quelli ‘non liberi’ (da 61 a 100 punti). Nella tabella 
successiva vengono riportati i risultati dei Paesi mediterranei
52
. 
 
Tabella n. 13: livello della libertà di stampa degli Stati mediterranei nel 2013 
Stati a nord 
della Linea 
di Brandt 
status condizioni 
economiche 
condizioni 
politiche 
condizioni 
legali 
rating 
complessivo 
ranking 
mondiale 
Portogallo libero 6 6 5 17 17 
Francia libero 7 10 5 22 35 
Malta libero 9 9 4 22 35 
Slovenia libero 7 11 6 24 40 
Cipro libero 9 10 6 25 45 
Spagna libero 8 14 5 27 52 
Israele parzialmente 
libero 
9 15 7 31 64 
Italia parzialmente 
libero 
10 11 12 33 68 
Montenegro parzialmente 
libero 
10 17 9 36 74 
Serbia parzialmente 
libero 
11 16 9 36 74 
Croazia parzialmente 
libero 
15 16 9 40 81 
Grecia parzialmente 
libero 
10 19 12 41 83 
Albania parzialmente 
libero 
17 17 15 49 96 
Bosnia-
Erzegovina 
parzialmente 
libero 
17 23 9 49 96 
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Macedonia parzialmente 
libero 
17 22 17 56 120 
Rating 
medio 
 10,8 14,4 8,7 33,9  
 
Stati a sud  
della Linea 
di Brandt 
status condizioni 
economiche 
condizioni 
politiche 
condizioni 
legali 
rating 
complessivo 
ranking 
mondiale 
Tunisia parzialmente 
libero 
16 18 18 52 109 
Libano parzialmente 
libero 
14 21 18 53 112 
Turchia parzialmente 
libero 
11 24 21 56 120 
Libia parzialmente 
libero 
17 27 15 59 128 
Algeria non libero 17 23 21 61 134 
Egitto non libero 16 24 22 62 140 
Giordania non libero 19 23 21 63 145 
Marocco non libero 18 24 24 66 149 
Siria non libero 22 37 29 88 189 
Palestina N.D. N.D. N.D. N.D. N.D. N.D. 
Rating 
medio 
 16,7 24,5 21 62,2  
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.freedomhouse.org/report/freedom-press/freedom-
press-2013’. 
 
La lettura dei dati ci conferma l’ampiezza del divario nord-sud anche in tema di libertà di 
stampa: si noti infatti come il rating dei Paesi settentrionali (33,9) sia nettamente più basso, 
e quindi migliore, di quelli a mezzogiorno (62,2); sorprende semmai vedere l’Italia (rating 
33) classificata come Paese in cui i media non sono considerati totalmente liberi
53
, 
nonostante che già da qualche anno l’onorevole Silvio Berlusconi non rivesta più la carica 
di premier. Ricordiamo che nel 2008, anno del suo quarto mandato presidenziale, 
l’opinione pubblica nazionale e internazionale fu pervasa da realistiche preoccupazioni 
legate all’eventuale perdita di effettiva indipendenza dell’informazione italiana, dovuta alla 
concentrazione dei mezzi di comunicazione pubblici e privati sotto una sola guida. Nel 
report si afferma tuttavia che le dimissioni di Berlusconi, avvenute nel 2011, hanno 
contribuito a ridurre questa anomalia, ma non sono state ritenute sufficienti per far rientrare 
la nostra penisola fra le realtà territoriali in cui la stampa sia effettivamente libera da 
vincoli e condizionamenti
54
. 
Da sottolineare come, nonostante il gap fra le due sponde sia evidente, alcuni Paesi arabi, a 
seguito delle rivolte del 2010-2011, abbiano guadagnato diverse posizioni per quanto 
riguarda la libertà di stampa; ci riferiamo soprattutto a Tunisia (rating pari a 85 nel 2011, 
52 nel 2013) e Libia (rating equivalente a 94 nel 2011, 59 nel 2013), ambedue passati allo 
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     54 Il nostro Paese occupa il penultimo posto fra gli Stati dell’Europa occidentale, seguita solamente dalla 
Grecia. 
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status di Paesi ‘parzialmente liberi’, in cui evidentemente l’ambiente mediatico è 
notevolmente migliorato rispetto ai tempi dei regimi di Ben Ali e Gheddafi. Per quanto 
riguarda l’Egitto, il report del 2013 evidenzia un leggero peggioramento rispetto all’anno 
precedente (da un valore di 57 a 62); nonostante che la nuova Costituzione abbia sancito il 
diritto alla libertà di stampa, nella realtà dei fatti la Magistratura, sotto pressione dei gruppi 
islamici, ha rilasciato sentenze sfavorevoli contro alcuni giornalisti, che in alcuni casi 
hanno subito atti di intimidazione o di violenza fisica contro la loro persona. In sintesi, 
l’allora presidente della Repubblica Mohamed Morsi è stato accusato di aver tenuto un 
atteggiamento autoritario e intransigente nei confronti dei giornalisti ritenuti troppo 
indipendenti
55
. 
Concludiamo la nostra indagine sui livelli di libertà e democrazia con la diffusione della 
pena capitale negli ordinamenti dei vari Paesi. Tale pratica è ancora legale in tutti gli Stati 
della sponda meridionale eccetto la Turchia, anche se, come vedremo, alcuni non vi 
ricorrono che in casi eccezionali, mentre in quelli della riva settentrionale nessuna Nazione 
prevede la condanna a morte, tranne, in casi eccezionali, Israele che risulta quindi 
abolizionista di fatto.  
Infatti, da quando esiste come entità statale autonoma, ovvero dal 1948, questo Paese  ha  
emanato ed eseguito una sola volta la pena capitale, quando nel 1962 fu giustiziato Adolph 
Eichmann, in seguito al primo processo a un criminale nazista mai tenuto prima in Israele. 
Gli altri 5 reati per cui è eventualmente prevista la pena capitale sono il genocidio, 
l'omicidio di persone perseguitate commesso durante il regime nazista, gli atti di 
tradimento in base alla legge militare e alla legge penale commessi in tempo di ostilità, 
l'uso e il porto illegale d'armi
56
.  
Passando ai Paesi del nord Africa, in Algeria la pena di morte è raramente applicata, 
tuttavia sono reati capitali, fra gli altri: tradimento e spionaggio, tentativi di rovesciare il 
regime o atti di istigazione, distruzione del territorio, sabotaggio di servizi pubblici o 
dell’economia, massacri e stragi, partecipazione a bande armate o a movimenti 
insurrezionali, falsificazione, omicidio, torture o crudeltà, rapimento di bambini e furto 
aggravato. L'ultima esecuzione risale ad agosto 1993, anche se numerose sono le condanne 
in attesa di essere eseguite, o di essere tramutate in ergastolo
57
. 
In Tunisia, altra realtà abolizionista di fatto, sono reati capitali l'omicidio, la violenza e 
aggressione, gli attentati alla sicurezza interna ed esterna dello stato; l'ultima esecuzione 
                                                 
     55 Freedom of the press 2013, www.freedomhouse.org/sites/default/files/FOTP 2013 Booklet Final Complete, 
pp 8-9. 
56   www.nessunotocchicaino.it alla voce ‘Israele’. 
57   www.nessunotocchicaino.it alla voce ‘Algeria’. 
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risale al 1991, ma nell’aprile 2013, Rachid Ghannouchi leader del partito di governo di 
ispirazione islamica Ennhadha, in un’intervista alla tv francese France 24, ha affermato che 
la pena di morte ‘è una legge naturale'’ perché sanziona ‘un'anima per un'anima'’, 
manifestando quindi la volontà di mantenerla in vigore
58
. Si tratta sicuramente di una 
battuta d'arresto nel percorso verso la sua definitiva abolizione e nel 2012, secondo fonti 
attendibili riportate dall’associazione per la tutela dei diritti umani Amnesty International, 
sono state emesse 9 condanne a morte, tutte per omicidio
59
.  
Anche il Marocco fa parte di quei Paesi abolizionisti di fatto: i reati perseguibili con la 
pena capitale sono, omicidio aggravato, tortura, rapina a mano armata, incendio doloso, 
tradimento, diserzione, attentato alla vita del re. La sua abolizione è dibattuta da diverso 
tempo, tuttavia i tribunali marocchini proseguono ad infliggere condanne capitali, anche se 
poi non vengono praticate, dato che l'ultima esecuzione risale al 1993 e da allora viene 
osservata una sospensione di fatto. A dimostrazione di ciò, le numerose grazie concesse 
negli ultimi anni dal re Mohammed VI a diversi detenuti in attesa dell’esecuzione della 
condanna capitale
60
.  
Diversa la situazione negli altri due Stati nordafricani, Libia ed Egitto, che applicano 
effettivamente la pena capitale: in Libia sono considerati reati punibili con la pena di morte 
molti crimini, fra cui anche attività che non contemplano l'uso della violenza come quelle 
inerenti le libertà di espressione e di associazione, oltre ad altri reati politici. La pena di 
morte è sicuramente applicata nei confronti degli appartenenti a gruppi che si oppongono 
ai princìpi della rivoluzione del 1969, per tradimento e per sovversione del regime. Questo 
tipo di condanna è inoltre praticabile anche per chi specula su moneta straniera, cibo, 
abbigliamento o sull’affitto durante un periodo bellico e per crimini legati alla droga e 
all’alcool (dal 1996). Le ultime esecuzioni sono avvenute nel 2010 a carico di 18 persone, 
anche di nazionalità estera, fucilate con l’accusa di omicidio premeditato61. 
In Egitto la pena capitale è prevista per ben 40 reati, fra i quali omicidio aggravato, 
incendio doloso, rapimento e stupro, falsa testimonianza che porti alla condanna a morte di 
un imputato, traffico di stupefacenti, possesso di armi ed esplosivi a fini di eversione, 
dirottamento aereo, spionaggio e altre minacce alla sicurezza interna o esterna dello Stato. 
Nel 2011 è stata effettuata almeno una esecuzione, mentre le condanne a morte in attesa di 
essere eseguite sarebbero state, secondo Amnesty International, almeno 123. Molte le 
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sentenze capitali anche nel 2012 e 2013, alcune di esse, come vedremo in seguito, 
comminate durante il travagliato periodo post-rivoluzionario che il Paese ha attraversato
62
. 
Passando alle realtà vicino orientali, in Giordania il codice penale prevede la pena di morte 
per omicidio, traffico di armi e stupefacenti, attività terroristiche e stupri. Le ultime 
esecuzioni risalgono al 2006 quando furono giustiziate almeno 4 persone, mentre altre 106 
sono tuttora recluse nel braccio della morte nelle carceri del Paese. Va però rilevato che dal 
2006 la Giordania ha soppresso la pena capitale per alcuni reati, come quelli legati a 
traffici di droga, di armi ed esplosivi
63
.  
In Libano la pena di morte è prevista per omicidio premeditato, tentato omicidio, 
tradimento, spionaggio, rapina aggravata, reati di tipo economico, reati militari, 
collaborazionismo con Israele e terrorismo. Essa è stata reintrodotta nel 1994 con il 
manifesto intento di limitare la criminalità e proteggere la società; l’ultima esecuzione è 
datata 2004 e, nonostante siano state comminate alcune condanne capitali, da quell’anno 
vige una moratoria di fatto
64
. 
In Palestina, dove attualmente sono applicati tre tipi di legislazione penale, la pena capitale 
viene applicata per collaborazionismo con Israele e per omicidio
65
. 
Infine la Siria, dove sono reati capitali: alto tradimento, omicidio, atti politici come la 
detenzione di armi contro la Siria nelle fila nemiche, diserzione dalle Forze Armate di 
fronte al nemico e atti di istigazione alla rivolta in regime marziale o in tempo di guerra, 
furto con violenza, stupro, attacchi verbali contro la dirigenza, appartenenza ai Fratelli 
musulmani, traffico di droga. Nel dicembre 2011, in seguito ai movimenti rivoluzionari che 
hanno condotto il Paese a combattere una sanguinosa guerra civile, il presidente Bashar al-
Assad ha promulgato una legge che prevede la condanna capitale per ‘chiunque fornisca o 
contribuisca a fornire armi destinate alla realizzazione di atti terroristici’. Nel 2011 sono 
state segnalate da organizzazioni umanitarie alcune condanne a morte ed esecuzioni, anche 
se non sono state comprovate da fonti ufficiali del regime siriano
66
.  
Appare superfluo sottolineare che se i Paesi nordafricani e vicino orientali vogliono 
intraprendere la strada verso la completa democratizzazione delle istituzioni, che conduca 
anche a un maggiore rispetto dei diritti umani, essi sono chiamati ad attuare forme di 
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condanna alternative a quella capitale, seguendo l'esempio della Turchia che nel 2004 ha 
abolito dalla propria costituzione la condanna a morte per qualsiasi reato
67
. 
In conclusione, anche per quanto riguarda la diffusione della democrazia, la quale, come 
abbiamo visto può manifestarsi in svariati ambiti, possiamo affermare che il gap nord/sud è 
presente e non accenna a ricomporsi; vedremo se le rivolte arabe porteranno anche a un 
maggior rispetto dei diritti umani e alla diffusione delle libertà civili, nell’accezione più 
ampia del termine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
67 L'eliminazione della pena di morte da parte della Turchia era una delle condizioni richieste dall'U.E 
affinché il Paese potesse aspirare a farne parte. 
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Seconda parte: Le rivolte nel mondo arabo  
 
 
2.1 Il significato della Primavera araba  
 
 
La straordinaria esperienza collettiva conosciuta universalmente con il nome di Primavera 
araba
68
, raccoglie sotto il proprio nome una serie di sommosse popolari avvenute a partire 
dal dicembre 2010 e proseguite per alcuni mesi, che hanno avuto come obiettivo primario 
la destituzione dei regimi corrotti e autoritari di molte realtà nazionali arabe del Mar 
Mediterraneo e del Vicino e Medio Oriente, riuscendo a sconvolgere in poche settimane la 
mappa geopolitica di quelle regioni. Fu la gente tunisina a inaugurare questa fase di 
cambiamento, scendendo per prima in piazza per manifestare la propria frustrazione contro 
la precaria condizione economica, la mancanza di prospettive e la diffusa ingiustizia 
sociale che riguardava ampi segmenti della popolazione, e soprattutto contro il locale 
apparato governativo, accusato di essere l’artefice principale di questo declino 
generalizzato. Queste mobilitazioni popolari, la cui rilevanza è stata paragonata agli 
avvenimenti del 1989 nell’Europa dell’est, suscitarono stupore e ammirazione, ma anche 
una malcelata preoccupazione in tutto il mondo, rimasto colpito dalla carica vitale ed 
entusiastica che animava quella gente e dalla rapidità con la quale si susseguivano gli 
eventi.  
Le immagini provenienti da Tunisi, da Il Cairo e dagli altri luoghi delle rivolte, ci 
mostravano piazze gremite di folle tumultuose, che a loro insaputa stavano riscrivendo la 
storia dei rispettivi Paesi con azioni tanto eclatanti quanto incisive. Popoli ai quali 
venivano attribuite caratteristiche di indulgenza, remissività e disorganizzazione, 
considerati per niente inclini alla rivolta e all’uso della violenza, ritenuti quindi inadatti a 
modificare il consolidato ‘sistema dei Raìs’. I locali dittatori sono stati a loro volta colti di 
sorpresa dalla ritrovata coesione della loro gente, forse perché troppo impegnati a 
reprimere i movimenti religiosi integralisti, non accorgendosi del crescente malcontento 
che stava covando nella società araba.  
Anche se alcune delle più significative immagini legate alle rivolte in questione 
rappresentano la popolazione araba che richiede a gran voce del pane, in relazione ai forti 
aumenti dei generi alimentari di prima necessità che avevano colpito quei Paesi alla fine 
del 2010, la gente che ha dato vita a questi movimenti di protesta ha agito essenzialmente 
                                                 
     68 Espressione coniata dal giornalista Marc Lynch, in un articolo pubblicato su Foreign Policy il 6 gennaio 
2011 dal titolo Obama’s Arab Spring. 
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per riacquistare la propria dignità, per opporsi alle evidenti disuguaglianze sociali, alla 
mancanza di prospettive economiche e per ribellarsi a governanti che detenevano il potere 
senza l'essenziale legittimazione democratica del popolo, il quale spesso sopportava da 
anni e in silenzio le continue vessazioni da parte delle Forze dell’Ordine statali. Queste 
ultime si trovavano spesso ad essere conniventi con i regimi, i quali avevano rinforzato 
negli anni un sistema corrotto, clientelare e nepotistico, che aveva a sua volta acuito le 
sperequazioni socioeconomiche fra i vari ceti sociali, ma anche fra le diverse aree dello 
stesso Paese, accentuando il disagio sociale. 
La gente comune prese finalmente coscienza che tali disparità non potevano trovare 
giustificazioni in improbabili prerogative climatiche di stampo deterministico, visto che in 
altre parti del mondo, alle stesse latitudini, alcune realtà territoriali stavano e stanno 
attraversando una fase di discreta crescita economica, appena rallentata dall'attuale crisi 
globale; inoltre, non si può certo affermare che i Paesi interessati dalle rivolte abbiano 
sofferto della condiziona di marginalità, dato che sono vicini geograficamente e spesso ben 
collegati con l’area più sviluppata dell’Europa occidentale. 
Non dobbiamo poi sottovalutare anche un altro aspetto: le rivoluzioni arabe sono avvenute, 
come accennato, in un periodo in cui era (ed è) in corso la peggiore crisi economica su 
scala globale degli ultimi decenni, la quale ha innescato processi recessivi che hanno 
accentuato i già esistenti divari sociali, come abbiamo ampiamente documentato nella 
prima sezione del presente lavoro, inasprendo le problematiche legate alla ricerca di 
occupazione di gran parte della popolazione, la quale, come abbiamo visto, è in prevalenza 
giovane.  
Anche gli aiuti internazionali rivolti a questi Paesi, in funzione del contenimento 
dell’estremismo islamico, hanno subìto un ridimensionamento, così come la capacità (o la 
volontà) da parte degli Stati industrializzati della sponda nord-mediterranea, di accogliere 
consistenti flussi migratori. La frustrazione delle legittime aspettative della gente tunisina,  
egiziana o di altre regioni della sponda meridionale del nostro Mare, sempre più 
acculturata e desiderosa di affrancarsi dai regimi che ne condizionavano il futuro, è forse la 
motivazione principale che ha innescato i sommovimenti del 2010-11.  
Ciò che ha colpito gli osservatori neutrali nel vedere le immagini provenienti dalle piazze 
arabe è stata anche la grande partecipazione popolare; le enormi folle che spontaneamente 
hanno gremito le piazze, erano costituite non solo da giovani, pur in larga maggioranza e 
spesso in testa ai cortei a gridare i loro slogan, ma anche da adulti di entrambi i generi e di 
tutti gli strati sociali, i quali palesavano la loro insofferenza di vivere in Paesi non liberi e 
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dal futuro incerto, per se e per propri figli
69
; sotto questo aspetto le rivolte arabe hanno 
acquisito una nuova e inattesa connotazione di trasversalità. 
Fino al 2011 in occidente si era ritenuto che un eventuale quanto improbabile mutamento 
politico sarebbe potuto avvenire esclusivamente per mezzo di un Colpo di Stato di regime, 
o con la presa del potere da parte dei movimenti legati al fondamentalismo islamico. In 
pochi pensavano che la componente secolarista della società potesse creare le premesse per 
pianificare, organizzare e sostenere forme di dissenso di massa. Tuttavia era noto che le 
condizioni sociali e politiche, in misura maggiore di quelle economiche, della popolazione 
araba nel suo complesso, presentavano aspetti di criticità e instabilità, e lo si è potuto 
appurare leggendo gli esiti dei report sui livelli della democrazia, presenti nella prima parte 
di questo lavoro, peraltro tutti riferiti al periodo post-rivoluzionario
70
. Semplicemente era 
opinione comune che nessuno, nemmeno i diretti interessati, avrebbero beneficiato di reali 
giovamenti nel sovvertire lo status quo esistente, rimuovendo quei governanti che 
detenevano il potere anche da diversi decenni
71 
e che rappresentavano l'esempio palese di 
un immobilismo autocratico e corrotto. Leader che con il pretesto di garantire la stabilità 
politica della Regione mediorientale, allontanando così i pericoli di rigurgiti legati al 
fondamentalismo di matrice islamica, avevano instaurato veri e propri regimi dispotici e 
‘sultanistici’72. Questa immutabilità dello scenario politico arabo ha gettato le basi per la 
                                                 
69 In Egitto, durante i primi giorni delle rivolte, laici, musulmani e copti hanno condiviso gli stessi spazi,   
manifestando una solidarietà tanto encomiabile quanto effimera, visto che, come vedremo nel dettaglio, dopo 
poco tempo riprenderanno i contrasti religiosi. 
     70 A questo proposito, oltre alle indagini menzionate in precedenza, riportiamo i risultati di un report   
condotto nel 2002 da alcuni  economisti arabi nell'ambito del programma di sviluppo delle Nazioni Unite 
(UNDP) denominato Arab Human Development Report. Il dossier aveva come obiettivo quello di ricercare le 
motivazioni per cui i Paesi arabi presentavano una condizione di ritardo economico non solo rispetto ai Paesi 
occidentali, ma anche nei confronti di altre aree un tempo arretrate, soprattutto latinoamericane o asiatiche, 
pur disponendo, in alcuni casi dell'apporto fondamentale delle risorse del sottosuolo.       
Secondo le conclusioni a cui arrivarono questi esperti, gli Stati arabi nel loro complesso sarebbero 
caratterizzati da: 
 Una quasi totale assenza di partecipazione della popolazione alla governance: in sintesi, vi è una quasi 
totale assenza di democrazia, così come viene concepita in Occidente; 
 Una scarsa partecipazione delle donne alla vita produttiva e politica dei rispettivi Paesi, nonostante, come 
affermato in precedenza, queste si stiano sempre più emancipando; 
 Una scarsa attenzione rivolta ai finanziamenti per la ricerca scientifica, le cui disponibilità, sia 
economiche che strumentali, sono fra le più basse del mondo-mediterraneo; 
 Una  sorta di oscurantismo che viene praticato nei confronti delle pubblicazioni culturali e scientifiche 
provenienti dall'estero, come testimonia l'esiguo numero di pubblicazioni tradotte in arabo da lingue 
straniere. 
Per maggiori approfondimenti, si consulti lo Arab Human Development Report su www.arab-hdr.org 
     71 Il Presidente libico Gheddafi, mantenne il potere dal 1969 al 2011, quando fu catturato e linciato a morte 
dalla folla. 
     72 Il cosiddetto “regime sultanistico” si ha quando un leader nazionale espande il proprio potere personale a 
spese delle istituzioni dello Stato, con l'obiettivo di mantenere la propria autorità. Questi regimi mantengono i 
caratteri formali della democrazia, senza esserlo compiutamente: vengono fra l' altro indette periodicamente 
le elezioni presidenziali, anche se esse portano sempre al governo persone di fiducia del leader, le quali sono 
chiamate a ricoprire posizioni strategiche. Infine, per giustificare i loro  atteggiamenti spesso autoritari, 
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diffusione della corruzione degli apparati dello Stato e per l’inclinazione ad attuare 
comportamenti disonesti da parte dei clan familiari al potere, che si sono accaparrati 
cospicue ricchezze attraverso la spoliazione delle risorse pubbliche, intestando a parenti 
più o meno stretti beni collettivi, o, ad esempio, affidando a società da loro stessi 
controllate la gestione in esclusiva di attività connesse alla produzione e vendita di energia 
o che operavano nel ramo delle comunicazioni. Tutto ciò mentre la maggioranza dei propri 
connazionali stava vivendo una situazione di estrema precarietà economica.  
Soprattutto nella loro fase iniziale, i movimenti di protesta sono stati contraddistinti dalla 
presenza della componente laica. Le persone che hanno gremito le piazze aspiravano alla 
costituzione di uno stato di diritto, prendendo le distanze da eventuali ingerenze religiose, 
che invece fecero la loro comparsa successivamente; ciò è stato possibile soprattutto in un 
contesto sociale come quello tunisino e in misura minore egiziano, la cui popolazione era 
ed è considerata la più secolarizzata della regione, anche perché, come già accennato, 
leader come Ben Ali o Mubarak avevano fra gli obiettivi primari quello di stroncare sul 
nascere qualsiasi istanza legata all’Islam più radicale.  
Da sottolineare inoltre che, a differenza di quanto era avvenuto in passato in contesti simili, 
nessuna bandiera degli Stati occidentali è stata bruciata o stracciata dai rivoltosi e nessun 
vessillo che rappresentasse l'Islam è stato issato. I dissidenti delle piazze arabe erano 
esclusivamente orgogliosi di sventolare quello dei propri Paesi, a riprova di un ritrovato 
quanto insperato recupero di una coesione sociale e di quella dignità per lungo tempo 
soffocata, che non si vedevano forse dai tempi del Nasserismo e del suo progetto Pan-
Arabo
73
. 
Inoltre, anche nelle fasi più calde delle manifestazioni del 2011, i dimostranti hanno 
mantenuto un comportamento generalmente molto corretto nei confronti delle centinaia di 
giornalisti occidentali accorsi sui luoghi delle sommosse, a dimostrazione che quella in 
corso era una rivolta mirata alla destituzione dei Raìs locali e non contro un sistema 
culturale imposto da un altro Stato, come era avvenuto durante le rivoluzioni del 1989 
nell’Europa orientale.  
Del resto, i timori legati a una recrudescenza dell’attività terroristica di matrice islamica, 
che raggiunsero il loro apice all'indomani degli attentati dell'11 settembre 2001 negli Stati 
Uniti e di quello di Sharm el Sheikh del 2005
74
, si erano gradualmente attenuati, e gran 
                                                                                                                                                    
ingigantiscono pericoli più o meno reali (nel caso dei Paesi arabi, quello del fondamentalismo islamico). 
      73 Di Nasser, secondo presidente della Repubblica Araba d’Egitto e del Nasserismo, ci occuperemo 
diffusamente in seguito. 
74
 Il 23 giugno di quell’anno la nota località balneare di Sharm el Sheikh fu sconvolta da un tremendo atto 
terroristico: 3 autobombe esplosero in diversi punti della città e furono colpiti il mercato vecchio e l'hotel 
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parte della popolazione araba era diventata meno disposta ad appoggiare governi e 
governanti che non facevano coincidere le proprie linee di governo con gli ideali 
democratici e libertari. 
Gli esiti della Primavera araba a circa tre anni di distanza, sono stati molto differenti a 
seconda dei Paesi in cui essi hanno avuto luogo, così come le dinamiche che dovrebbero 
portare alla democratizzazione delle istituzioni; non correremo certo il rischio di 
uniformarne i giudizi o peggio, di generalizzarne gli epiloghi, soprattutto perché il tema di 
questa ricerca è incentrato sulla situazione politica dell’Egitto dalla destituzione di Hosni 
Mubarak sino ai giorni nostri. Tuttavia è da sottolineare che un obiettivo, fra i tanti, è stato 
raggiunto dalle rivoluzioni del 2010-2011: la gente araba ha allontanato per sempre molti 
di quei pregiudizi che il mondo occidentale ha sempre manifestato nei loro confronti, ed è 
riuscita a capovolgere i consolidati meccanismi mentali attraverso i quali noi tutti ci 
rivolgevamo a quei Paesi con un atteggiamento di malcelata superiorità, ritenendoli 
culturalmente arretrati e incapaci di generare durature forme di rivolta e di opposizione. 
Con le rivoluzioni del 2011, la società araba è forse riuscita nell’intento di ridimensionare 
il proprio senso di frustrazione dovuto al perenne confronto con un occidente evoluto e 
socialmente emancipato, ma anche nei confronti delle grandi Civiltà arabe del passato, che 
hanno lasciato ai posteri un inestimabile patrimonio di conoscenze, da cui anche la società 
occidentale ha, nel corso dei secoli, attinto a piene mani.  
In conclusione, possiamo sicuramente affermare che, in seguito ai recenti avvenimenti 
socio-politici, anche la gente araba ha ritrovato l’orgoglio e la fierezza delle proprie origini 
e della propria cultura come mai era accaduto nel recente passato, ritrovandosi più forte e 
più ottimista, specialmente nell’assumere il controllo del proprio futuro e nel pretendere i 
propri diritti. È forse questo il principale messaggio che le primavere arabe hanno lanciato 
al mondo intero
75
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Ghazala Gardens di Naama Bay, mentre un altro ordigno fu fatto esplodere nei pressi della stazione dei taxi, 
sempre a Naama Bay. Gli attentati, che causarono un numero imprecisato di vittime (almeno 88) e centinaia 
di feriti, in gran parte egiziani, ma anche francesi, inglesi, israeliani, turchi, spagnoli, olandesi, statunitensi e 
italiani, furono rivendicati dalle Brigate ‘Abd Allah ‘Azzam,  un gruppo terroristico legato ad al Qaeda.  
75  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp.106-108 
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2.2 Il ruolo dei giovani e delle nuove tecnologie di comunicazione 
 
 
La preponderante presenza delle giovani generazioni che hanno riempito le piazze per 
manifestare il proprio malcontento, solitamente comprese tra 20 e 35 anni e per la maggior 
parte composte da studenti universitari, semplici lavoratori o disoccupati
76
, ha rivestito un 
ruolo essenziale per determinare il successo delle rivoluzioni arabe, costituendone il 
principale innesco. Abbiamo visto in precedenza come la sponda meridionale del 
Mediterraneo, così come altre regioni in via di sviluppo, sia abitata da un elevato numero 
di persone al di sotto dei trenta anni di età (anche se il tasso di fertilità è in contrazione 
anche a queste latitudini), dotate inoltre di un buon livello di istruzione, politicamente 
consapevoli e spesso con un percorso di studio completato presso le università europee o 
americane. Questo fermento intellettuale non ha però trovato un positivo riscontro 
nell'atteggiamento di molti governanti, ai quali va senza dubbio riconosciuto il merito di 
aver varato delle politiche volte ad assicurare un adeguato livello di istruzione al proprio 
popolo, dimostrandosi al contempo incapaci di fornire loro risposte concrete in termini di 
creazione di nuove opportunità lavorative.  
Eppure nell’ultimo decennio il tasso di crescita macro economica di molti Paesi arabi nel 
loro complesso non è stato trascurabile, visto che in qualche caso si era attestato su valori 
superiori al 5% annuo; a partire dal 2008 la crisi globale ha però rallentato lo sviluppo, 
generando, come in molte altre parti del pianeta, tassi di disoccupazione sempre più 
elevati. Le nuove generazioni arabe perseguivano anche un altro obiettivo, quello di poter 
fruire dei benefici di cui si avvalevano i loro coetanei occidentali, dato che, con il rapido 
processo di globalizzazione delle comunicazioni e l'utilizzo, per la prima volta su larga 
scala, dei nuovi mezzi di comunicazione, l’agiata e affascinante società dei consumi 
europea non era mai apparsa così vicina.  
L’aumento generalizzato del livello di istruzione ha interessato anche le giovani donne 
arabe; non sorprenda dunque che molte di esse abbiano occupato, in quelle frenetiche 
giornate rivoluzionarie, le posizioni di testa durante i cortei, quelle più pericolose ed 
esposte alle cariche della polizia, partecipando attivamente sia alla fase organizzativa che a 
quella operativa
77
. La concreta partecipazione femminile è un altro aspetto inconsueto delle 
                                                 
     76 Questi movimenti spontanei, che ufficialmente non avevano un leader, in Egitto si riunirono nella 
"Commissione del sistema del movimento dei giovani" (Lagnat nizam harakat ash-shabab). 
77  M. Leena B. (2011), A tunisinian girl. La rivoluzione vista da un blog, Roma, Alegre, 2011. 
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recenti rivolte, ed ha contribuito a scardinare il consolidato stereotipo che vuole le donne 
arabe marginalizzate e subalterne rispetto agli uomini. 
Se possiamo muovere un appunto nei confronti dei giovani e dei movimenti giovanili in 
genere è quello di non essere riusciti a predisporre un piano a lungo termine che 
comprendesse, oltre alle istanze politiche, anche quelle socio economiche, indispensabili per 
partecipare in maniera propositiva alla delicata fase trans e post-rivoluzionaria. Altro elemento 
che ha contraddistinto l’impiego dei giovani, in particolare in Egitto, è stato il rifiuto dei 
modelli dell’opposizione organizzata a favore di un attivismo più informale. La spontaneità 
delle azioni, unita alla presenza di una leadership diffusa (molti capi ma nessun leader), 
sono state due caratteristiche inedite della mobilitazione giovanile araba
78
. 
Già da qualche anno i social network rivestono un ruolo primario per quel che concerne i 
sistemi di comunicazione della società moderna, ed essi hanno cambiato per sempre le 
nostre modalità di relazionarci con gli altri; anche a queste latitudini l’utilizzo della rete 
web si è enormemente diffuso, pur non raggiungendo i livelli di propagazione che 
troviamo nei Paesi occidentali (ricordiamo che le tariffe per l’accesso alla rete internet 
restano alte e non alla portata di tutti gli utenti e che il semplice uso di uno smartphone o di 
un computer presuppone almeno un livello minimo di alfabetizzazione).  
I manifestanti delle piazze arabe, che hanno potuto fruire anche dei numerosissimi internet 
cafè, molto numerosi in questa parte del mondo, hanno fatto un largo uso di questi sussidi 
informatici, i quali hanno sicuramente semplificato il loro operato, soprattutto a livello 
logistico-organizzativo, malgrado la severa sorveglianza delle autorità Statali a cui era 
sottoposta la rete internet
79
. Questo controllo era giustificato dal fatto che i giovani, in 
maggioranza disoccupati,  rischiavano di farsi irretire, anche navigando su internet, dalle 
frange jihadiste, rischiando in questo modo di andare a costituirne la manovalanza; 
                                                 
78 S. Colombo, ‘Giovani e democratizzazione in Egitto dopo la Primavera araba: un nuovo paradigma  
partecipazione   politica? pag. 64 su www.fupress.net/index.php/smp/article/view/11252 
     79  Ecco cosa ha scritto in proposito il blogger Andrew Trench su  www.globalvoicesonline.org                                                                                       
 "I social network hanno avuto molta importanza nelle rivolte avvenute in Egitto. Allora sono andato a 
controllare i numeri su www.internetworldstats.com per vedere se questi ci potevano dire qualcosa sui due 
diversi scenari. Così è venuto fuori che sia in Egitto che in Tunisia, c'è stata una grande crescita nel numero 
di utenti e nella percentuale di accesso a Internet negli ultimi 10 anni. Oggi, entrambi hanno una percentuale 
di accesso a Internet di oltre il 20%, raggiungendo in Tunisia addirittura il 34%. Sarebbe un errore dare 
troppa importanza a questo fattore, perché ce ne sono sicuramente altri che hanno molto contribuito ad una 
così rapida ascesa delle proteste politiche, ma rimane comunque un indice importante come evidenziato dal 
tentativo delle autorità egiziane di impedire l'accesso a Internet per cercare di soffocare le rivolte.  
 La mia soluzione è che una rapida crescita della percentuale di accesso a Internet in presenza di regimi 
repressivi, ha un ruolo significativo e fornisce un importante canale di comunicazione permettendo a cittadini 
insoddisfatti di scambiarsi punti di vista -e più importante- di organizzarsi e mobilitarsi rapidamente. Se 
quindi Egitto e Tunisia sono validi esempi, sembra che una percentuale di accesso a Internet intorno al 20% 
rappresenti la soglia.” 
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l’accesso alla rete web era poi considerata dai governanti come sinonimo di 
occidentalizzazione e dunque di un fuorviante colonialismo culturale.  
L’impiego dei social media ha anche facilitato una mobilitazione trasversale che le autorità 
governative non sono state in grado, o almeno non completamente, di arginare. La velocità 
nella divulgazione delle notizie e dei video è il reale punto di forza di questi strumenti: 
pensiamo ai tweets o ai messaggi inviati da Facebook (nei giorni della rivoluzione egiziana 
venne aperta una pagina su questo social network, che mutuò il nome dalla piazza 
diventata il simbolo delle rivolte, ovvero Tahrir Square), i quali consentono a chi li legge di 
ricevere delle informazione prive di eventuali filtri censori, a cui erano sottoposti i canali 
radiofonici o televisivi ufficiali, spesso controllati dalle autorità statali.  
Ciò che ha influenzato maggiormente le masse arabe è stata la diffusione dei video 
multimediali riguardanti i momenti cruciali delle agitazioni, che venivano immediatamente 
pubblicati su YouTube e riproposti spesso anche dalle grandi emittenti televisive; in effetti, 
il grande impatto emotivo che le immagini possono suscitare in chi le guarda, non è 
minimamente comparabile con quelle di altri mezzi di comunicazione scritta, e ciò ha 
contribuito sia a mobilitare l’opinione pubblica locale che ad attirare l’interesse della 
comunità internazionale sulla causa araba.  
Nelle ore che seguirono il gesto suicida del giovane tunisino Mohamed Bouazizi, non 
furono molte le tv locali e internazionali che dettero risalto alla notizia, eccetto, come 
vedremo, quelle panarabe, tanto che molte informazioni erano rintracciabili principalmente 
su Twitter. Furono dunque i cybernauti stessi che per primi, tramite una rete di messaggi, 
diffusero la notizia delle prime manifestazioni di dissenso; come possiamo vedere nel 
diagramma successivo, in Tunisia vi fu un aumento di tweets inviati dalla popolazione in 
corrispondenza di grandi eventi come la fuga di Ben Ali dal Paese (14 gennaio 2011). 
Questa crescita continuò anche nelle settimane successive, fino a toccare il suo acme il 27 
febbraio 2011, giorno in cui venne destituito Muhammad Ghannouchi, inviso al popolo 
perché accusato di mantenere dei legami con il vecchio regime.  
Rapidamente però anche le maggiori emittenti internazionali in lingua araba come Al 
Jazeera
80
 e Al Arabiya
81
 arrivarono sui luoghi delle sommosse con un largo spiegamento di 
cronisti e mezzi tecnici, riuscendo a divulgare le prime immagini dalle piazza in subbuglio. 
Proprio l'uso della comune lingua araba adottata da questi network, ha sicuramente 
                                                 
      80 Al Jazeera nacque nel novembre del 1996 in Qatar e fu la prima emittente in lingua araba a trasmettere via 
satellite notizie 24 ore su 24: riscosse un immediato successo tra gli spettatori di tutti i Paesi di lingua araba, 
dato che per la prima volta essi potevano fruire di una informazione televisiva priva di censura. Al Jazeera 
sarà in seguito accusata di essersi palesemente schierata a favore dei Fratelli musulmani in Egitto. 
81 Al Arabiya nacque nel marzo 2003 con sede a Dubai, negli Emirati Arabi Uniti, ed entrò subito in 
competizione con Al Jazeera. Anch'essa puntava sulla tempestività nel fornire notizie. 
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contribuito a creare una coscienza comune, che ha alimentato nei manifestanti la 
consapevolezza che essi stavano per intraprendere una lotta che andava ben oltre i confini 
nazionali; inoltre queste emittenti risultavano essere molto più imparziali rispetto agli 
organi di informazione di Stato, le cui linee editoriali erano spesso dettate dai regimi locali 
e intrise dalla retorica propagandistica
82
. Anche in questo caso, la forza dirompente delle 
immagini, che raccontavano la rabbia della popolazione, trasmesse ininterrottamente da 
queste emittenti e successivamente da quelle di tutto il mondo, scossero intimamente le 
coscienze del popolo arabo, fungendo da cassa di risonanza e convincendo anche i più 
scettici, che sino ad allora si erano tenuti lontani dai luoghi delle sommosse, a unirsi ai 
manifestanti. 
Per concludere, possiamo affermare che, nonostante i tentativi di bloccare le connessioni 
ad internet da parte di alcuni regimi, le rivolte arabe sono state sicuramente agevolate 
dall’utilizzo dei social network, preziosi e decisivi strumenti che hanno garantito un 
notevole flusso di informazioni e di contenuti multimediali. Sottolineiamo altresì che senza il 
coraggio e la tenacia dei manifestanti, il solo utilizzo del più sofisticato smartphone non 
sarebbe bastato a trasformare delle manifestazioni di piazza in eventi epocali83.  
 
 
                                                 
     82  A questo proposito, si consulti  il report della Freedom House relativo alla libertà di stampa nei Paesi arabi  
nella prima parte di questa ricerca. 
83  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 110-114 
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 Figura Numero 1 
 
Volume di tweets giornalieri in Tunisia: 1° gennaio-14 marzo 2011   
 
Fonte: osservatorio di politica internazionale - il ruolo dei social network nelle rivolte arabe” n.40  
settembre 2011 
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2.3 L’atteggiamento dell’Europa: il fallimento del Processo di Barcellona, lo 
scetticismo di fronte alle rivolte arabe e la Nuova PEV 
 
 
Come già accennato in precedenza, il nostro continente e l’intera comunità internazionale, 
hanno accolto le proteste nei Paesi arabi con meraviglia e preoccupazione, e non sono stati 
in grado di comprendere, almeno nella prima fase delle rivolte, la reale portata di quegli 
avvenimenti, dimostrandosi incapaci di intuire il corso degli eventi, in difficoltà a 
interpretarne le dinamiche, in ritardo a prevederne gli esiti.  
L’Europa si è cullata per anni nelle proprie convinzioni, che valutavano i rigidi e repressivi 
governi arabi in grado di sedare in breve tempo qualsiasi forma di dissenso, non 
accorgendosi invece che quelli in corso non erano episodi isolati e facilmente arginabili, 
ma che si trattava di un vero terremoto geopolitico che stava stravolgendo i consolidati 
ordinamenti politici di quei Paesi. 
In verità, i governi occidentali erano perfettamente informati delle continue violazione dei 
diritti umani e consapevoli della presenza di elementi di criticità e di tensione nell’area; 
tuttavia essi tolleravano tali ingiustizie a condizione che i governanti arabi garantissero la 
stabilità politica e il conseguente controllo sociale dei loro popoli, soprattutto nell’ottica 
del contenimento del terrorismo di matrice islamica. Come abbiamo avuto modo di 
ravvisare nella prima parte del presente lavoro, era poi opinione comune che Islam e 
democrazia mal si conciliassero, seguendo il principio del presunto eccezionalismo arabo, 
ragion per cui le prime proteste popolari passarono quasi inosservate, per poi balzare 
all’attenzione dell’opinione pubblica occidentale solo nel momento in cui esse raggiunsero 
una consistenza tale da non poter più essere ignorate. 
La prima reazione in tema di politica internazionale fornita dell’Unione Europea è stata 
valutata da molti esperti del settore come scarsamente adeguata. Questo atteggiamento può 
trovare una parziale giustificazione con i forti legami di natura economica e culturale che 
alcuni leader occidentali avevano intessuto con i Raìs arabi. Ci riferiamo soprattutto alle 
relazioni infamediterranee degli Stati più vicini, sia geograficamente che culturalmente, al 
contesto arabo, fra cui Italia e Francia i quali hanno indugiato troppo a lungo di fronte a 
questi eventi, quando invece, vista anche la rapidità con la quale si stavano susseguendo, 
sarebbero state necessarie maggior risolutezza e lucidità. Questo atteggiamento ha 
confermato che, al di là delle buone intenzioni di facciata, la distanza fra le due sponde del 
Mediterraneo travalica quella meramente geografica.    
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Tuttavia, oltre al contenimento del rischio-terrorismo, sono altre le motivazioni che 
contribuiscono a chiarire l’ambiguo atteggiamento iniziale dei governanti occidentali: il 
mantenimento dell’equilibrio politico nella macroregione araba rappresentava una 
condizione necessaria per favorire i numerosi investimenti economici delle aziende 
occidentali in quei Paesi. In sostanza, la fine della stabilità sociale e le susseguenti 
ripercussioni (scioperi, picchettaggi davanti alle fabbriche, mancanza di sicurezza che 
tutelasse l’incolumità degli operai ecc.), avrebbe potuto mettere a repentaglio la 
produzione e i guadagni delle imprese straniere che qui hanno delocalizzato le proprie 
unità produttive. Non dimentichiamo inoltre che molti Paesi dell’area sono forti produttori 
ed esportatori di risorse energetiche, per cui l’eventuale caduta dei regimi avrebbe potuto 
mettere in pericolo anche gli approvvigionamenti di idrocarburi verso l’Europa, con 
ricaduta negative facilmente intuibili, specialmente in un periodo di crisi economica come 
quello attuale
84
.  
Le cancellerie occidentali erano poi preoccupate dei probabili effetti deleteri che sarebbero 
probabilmente seguiti a fronte di un possibile disimpegno da parte dei governanti 
nordafricani, in relazione alla vigilanza dei confini terrestri e soprattutto marittimi dei loro 
Paesi, che aveva scongiurato sino ad allora un esodo di massa di migranti diretti verso le 
nostre coste, come in effetti è in parte avvenuto.  
Per meglio comprendere l’atteggiamento di alcuni Stati europei, è però necessaria una 
retrospettiva sino alla metà degli anni ’90 del Novecento, che ci aiuta a comprendere i 
rapporti sociali ed economici fra il nord e il sud del Mediterraneo, rapporti che, nonostante 
gli sforzi congiunti, hanno spesso mancato l’obiettivo principale, ovvero quello di 
promuovere una reale cooperazione socio-economica fra le due sponde del Mediterraneo.  
Ci riferiamo ai tentativi effettuati dall’U.E., volti alla creazione dei presupposti per dar vita 
a un dialogo propizio e duraturo con i Paesi economicamente meno sviluppati della 
macroregione, al fine di porre rimedio alle evidenti disparità nella diffusione di ricchezza e 
benessere, dovute in buona parte allo sfruttamento coloniale da parte delle grandi potenze 
europee. Fu così proposta la creazione di un'area di cooperazione economica allargata, la 
quale si concretizzò in occasione della conferenza di Barcellona, che riunì, il 27 e 28 
novembre 1995,  i quindici Ministri degli Esteri degli Stati membri dell'U.E. e quelli dei 
seguenti dodici Paesi terzi mediterranei (PTM): Algeria, Cipro, Egitto, Israele, Giordania, 
Libano, Malta, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia e Autorità Palestinese. La Lega degli Stati 
Arabi e l'Unione del Maghreb Arabo (UMA) furono invitate in qualità di invitati speciali, 
                                                 
     84  Libia e Algeria dispongono di ingenti quantità di risorse energetiche, che esportano soprattutto in Europa. 
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mentre la Libia, penalizzata dalle risoluzioni allora imposte dal Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU, partecipò in veste di ‘osservatore’. 
I principali obiettivi che i governi si erano prefissati di raggiungere, ma che, come vedremo 
non vennero pienamente realizzati, furono quelli di assicurare pace e stabilità nell'area, 
agendo essenzialmente su tre livelli: politico, economico-finanziario e socio-culturale-
umano, superando l'antiquato concetto di assistenzialismo e sostegno da parte dei Paesi 
economicamente avanzati nei confronti di quelli più svantaggiati, che si rifaceva a una 
visione di impronta coloniale o neocoloniale. Nella prospettiva di una fattiva cooperazione, 
che avrebbe dovuto condurre a un rapporto paritario fra i diversi Stati, si cercò anche di 
eludere quei termini che avrebbero potuto associarsi  a condizioni di inferiorità economica, 
come ‘Paesi in via di sviluppo’ o ‘Paesi terzi mediterranei’. Venne privilegiato quindi il 
modello di partenariato, nell'ampia accezione legata al multiculturalismo, nel rispetto di 
caratteristiche, valori e specificità di ogni singolo Paese, riconoscendo uguale dignità ai 
partner. Gli sforzi congiunti erano anche finalizzati a superare il bilateralismo che aveva 
contraddistinto sino ad allora molti dei rapporti fra i Paesi mediterranei e che aveva portato 
alla formazione di canali economici preferenziali. 
Come già accennato, tre furono gli assi principali sui quali si fondava il partenariato: 
 
 quello politico e di sicurezza, che mirava alla creazione di uno spazio comune di 
pace e di stabilità; 
 quello economico e finanziario, volto ad agevolare la creazione di un'area di 
prosperità condivisa;  
 quello sociale, culturale e umano, che era finalizzato a sviluppare le risorse umane, 
favorire la comprensione fra le diverse culture e gli scambi tra le società civili.  
 
Dal 1995 si sono succedute altre conferenze euro-mediterranee con cadenza annuale o 
biennale, e nel 2003 venne inaugurata dall’U.E. la Politica Europea di Vicinato (P.E.V.) che 
fu «Concepita per impedire la comparsa di nuove fratture tra l’U.E. allargata ed i Paesi 
limitrofi, offrendo a questi ultimi la possibilità di partecipare a diverse attività dell’Unione, 
attraverso una più stretta cooperazione politica, economica, culturale e di sicurezza»
85
.  
Altro passo importante per cercare di colmare il divario economico fra le due sponde del 
Mediterraneo venne compiuto a Parigi il 13 luglio 2008, durante una conferenza che vide 
la partecipazione dei rappresentanti di 43 Paesi del Mediterraneo e delle regioni limitrofe 
                                                 
 
 85  Per maggiori informazioni sulla PEV si consulti il sito web www.ec.europa.eu 
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(con l’unica assenza della Libia). Su proposta dell’allora Presidente della Repubblica 
francese Nicolas Sarkozy, venne istituito un nuovo organismo, l'Unione per il 
Mediterraneo (UPM), che nell'intenzione dei promotori avrebbe dovuto costituire un nuovo 
e più incisivo tentativo per rilanciare il Processo di Barcellona. Ma anche questo progetto 
si è arenato per il prevalere degli interessi particolari dei singoli Stati, a discapito di quelli 
della collettività mediterranea e soprattutto per gli eventi della Primavera araba, che hanno 
modificato le linee di intervento in materia di politica estera dell’Unione Europea.  
A questo proposito, durante il G8 tenutosi a Deauville in Francia, nel maggio 2011 e 
successivamente in quello di Marsiglia dell’agosto dello stesso anno, i grandi della terra 
hanno proposto un contributo economico che favorisca lo sviluppo economico e sociale 
degli Stati protagonisti delle rivoluzioni arabe (si parla di 110 miliardi di dollari in due 
anni) e che intraprenderanno una transizione verso società libere, democratiche e tolleranti, 
ed estesa congiuntamente a tutti i governi, anche quelli non investiti dagli eventi 
rivoluzionari, che manifesteranno la volontà di sostenere la trasformazione verso forme 
pluralistiche di governo
86
. 
Sempre nel 2011, la commissione Affari Esteri del Parlamento Europeo ha proposto una 
revisione volta alla definizione di una nuova strategia della Politica Europea di Vicinato 
(Nuova P.E.V.); dopo la poco entusiastica e partecipata reazione ai fatti legati alle rivolte 
arabe, l’Europa è intenzionata a fornire un aiuto concreto alle popolazioni della sponda sud 
del Mediterraneo. È prevista infatti una più stretta collaborazione con i Paesi protagonisti 
di questi sommovimenti, al fine di dare loro un sostegno economico più ampio e 
consistente, applicando il principio del ‘more for more’: in questo modo, soltanto i partner 
realmente intenzionati a intraprendere riforme politiche e sociali, potranno beneficiare di 
incentivi economici più sostanziosi e di accordi di partenariato più favorevoli, in una sorta 
di condizionalità positiva
87
. Secondo queste direttive, i nuovi governanti arabi, pur non 
essendo vincolati a un preciso modello democratico di riferimento, dovranno rispettare una 
serie di requisiti dai quali non potranno prescindere, come l’istituzione periodica di 
elezioni libere ed eque, la piena libertà di associazione, di espressione, di riunione e di 
stampa, l’indipendenza della Magistratura, un’incisiva lotta alla corruzione e la 
democratizzazione delle Forze Armate e di polizia, che nel recente passato hanno spesso 
                                                 
     86 Il Partenariato di Deauville si fonda su un processo politico atto a sostenere la transizione democratica e a 
promuovere le riforme di governo, sulla lotta contro la corruzione, sul rafforzamento delle istituzioni 
necessarie a garantire la trasparenza e sulla responsabilità dei governi di una crescita sostenibile ed inclusiva. 
I fondi saranno erogati dalle istituzioni finanziarie internazionali e dalle banche multilaterali di sviluppo e 
saranno legati al sostegno, allo sviluppo e a un adeguato sforzo sul fronte delle riforme.  
     87 Seguendo questo criterio, l'assistenza finanziaria dell'UE alla Tunisia, primo Paese a avviarsi verso la 
democrazia e a  istituire libere elezioni, è  passata da 80 a 160 milioni di euro nel 2011; inoltre è stata fornita 
un’assistenza tecnica nell’organizzazione delle elezioni dell’assemblea costituente. 
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abusato del loro potere, soprattutto in Egitto. L’Unione Europea, questa è la vera novità 
della nuova strategia, rivolge la propria attenzione non più all’aspetto etico, bensì a quello 
procedurale della democrazia. 
Sono inoltre previsti accordi di mobilità volti ad agevolare l’ingresso di lavoratori 
provenienti dal nord Africa e dal Vicino Oriente, tramite la semplificazione delle procedure 
per ottenere i visti di ingresso nel nostro continente, a condizione che questi Paesi abbiano 
avviato il processo di democratizzazione e di good governance
88
, oltre che a una serie di 
agevolazioni volte a favorire le esportazioni delle merci prodotte dai Paesi del sud 
Mediterraneo verso l’U.E. 
Dunque, almeno sulla carta l’Unione Europea si è, nell’ultimo periodo, prodigata per 
rafforzare il dialogo con i Paesi al di là del nostro Mare, ma in effetti, a diversi anni di 
distanza, possiamo affermare che questi ambiziosi progetti sono rimasti per buona parte 
incompiuti. In attesa degli auspicati interventi promessi dalla nuova P.E.V., l'Europa ha 
sinora perso l'opportunità di proporsi sullo scenario geo-economico internazionale come un 
forte, e soprattutto coeso attore geopolitico, dato che al suo interno convivevano e forse 
convivono tuttora, due anime distinte: una è costituita dall’’Europa liberale’, incline ad 
agevolare le riforme politiche ed economiche anche in nord Africa; l’altra, che è stata 
definita ‘Europa fortezza’ è scettica e preoccupata dalle minacce che potrebbero provenire 
proprio dai Paesi del Mediterraneo meridionale, rappresentate da immigrazione 
clandestina, terrorismo e estremismo religioso, e quindi poco incline al cambiamento e al 
dialogo bilaterale.  
L’Unione Europea si è poi dimostrata incapace nel saper gestire o contenere nel corso degli 
anni il contrasto israelo-palestinese, oltreché la progressiva accentuazione del dislivello 
economico fra le aree più sviluppate e quelle più arretrate, sebbene alcune di queste ultime 
abbiano fatto registrare buoni livelli di crescita. Lo stesso scambio culturale fra le varie 
Civiltà, auspicato nel terzo punto del Trattato di Barcellona, è rimasto sostanzialmente 
incompiuto, a causa dell'inadeguatezza, soprattutto europea, nel cercare un confronto reale 
e spontaneo con il mondo arabo, che non fosse quindi esclusivamente dettato da ragioni 
istituzionali. 
La situazione internazionale si è poi notevolmente aggravata in seguito all'attacco alle Twin 
Towers nel 2001, evento che ha determinato una generalizzata diffidenza verso i 
musulmani e gli arabi in generale, percepiti come un potenziale pericolo per l'Occidente; 
questo atteggiamento di chiusura non ha certo favorito le auspicate politiche di 
                                                 
88  Il partenariato UE-Marocco per la mobilità è stato stipulato nel giugno del 2013. 
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cooperazione inframediterranee.  
Questo quadro d’insieme non certo positivo ci induce ad nutrire delle perplessità sulla reale 
volontà degli europei, mediterranei e non, di attivare una reale cooperazione con i Paesi più 
arretrati e di diversa cultura, tanto più nell'attuale contingenza economica che 
verosimilmente imporrà altre e più stringenti priorità. L'immagine che ci viene restituita è 
dunque quella di un'area incapace di promuovere politiche volte alla costituzione di un 
assetto unitario, o quanto meno di avviare un processo che porti ad una maggior 
collaborazione fra i vari Stati.  
In conclusione, dopo aver appurato questa incapacità dei governanti europei nel portare 
avanti dei progetti concreti, ci sono più chiare le motivazioni secondo le quali essi, e 
l’intera opinione pubblica internazionale, hanno mostrato un certo distacco nei confronti 
delle rivolte arabe. Se negli ultimi 15 anni non sono stati compiuti significativi progressi 
verso una fattiva collaborazione tra i Paesi più arretrati e quelli più sviluppati del nostro 
Mare, era obiettivamente improbabile che tali sommovimenti venissero accolti con 
partecipazione ed entusiasmo da parte dell’Europa, come invece era avvenuto per la caduta 
dei regimi comunisti nel 1989,  distratta e preoccupata dalla profonda crisi economica che 
sta vivendo e sempre più propensa a direzionare il proprio sguardo (e i propri interessi 
economici) verso l’orizzonte orientale piuttosto che verso quello meridionale.  
Vogliamo tuttavia concludere con una nota di ottimismo, ovvero che l’istituzione della 
nuova P.E.V. possa dare un ulteriore slancio al processo di democratizzazione in corso nei 
Paesi coinvolti nelle rivolte del 2011, visto che esso rappresenta la condizione necessaria 
che l’U.E. ha imposto affinché si possa ricominciare a parlare di una fattiva collaborazione 
economica fra il nord e il sud del Mediterraneo
89
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
89  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 117-125. 
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2.4 L'ambiguità di Francia e Italia di fronte alla rivoluzione tunisina 
 
 
Getteremo adesso uno sguardo sulle reazioni dei due Paesi dell'U.E. che hanno da sempre 
un rapporto privilegiato con alcune realtà arabo-mediterranee e con la con la Tunisia in 
particolare, ovvero Francia e Italia. Questi Stati si sono trovati, come il resto della 
comunità internazionale, a dover affrontare una situazione drammatica quanto inedita, 
tanto che, nei giorni immediatamente successivi alle prime manifestazioni di piazza, si 
percepì una certa titubanza da parte dei governanti italiani e d’oltralpe nel condannare 
apertamente il regime di Ben Ali. Al contrario, nel momento in cui l’opinione pubblica 
prese coscienza della vastità e irreversibilità del fenomeno rivoluzionario, la condanna ai 
regimi autoritari fu pressoché unanime.  
Il Governo Francese, solerte in altre occasioni nel denunciare i casi di iniquità e a 
deprecare con vigore i regimi di altri Paesi, talvolta intervenendo anche militarmente, ha 
sempre intessuto rapporti privilegiati con alcuni leader nordafricani, come nel caso di Ben 
Ali, sia per la comunanza linguistica, che, soprattutto, per quella sorta di sudditanza dovuta 
al passato coloniale che molti Paesi della macroregione mostravano nei confronti del Paese 
transalpino. Solo per citare alcuni episodi, la sera del 14 gennaio, dopo che fu diramata la 
notizia che il Presidente dimissionario Ben Ali e la famiglia erano fuggiti all’estero dopo le 
grandi manifestazioni di piazza a Tunisi, il Governo francese divulgò una stringata 
dichiarazione in cui si limitava a ‘riconoscere’ che la Tunisia stava attraversando un 
momento di transizione, non aggiungendo ulteriori commenti. 
Qualche giorno più tardi, in un discorso tenuto al cospetto dell'Assemblea Nazionale, il 
Ministro degli affari esteri Michele Alliot-Marie manifestò la propria disponibilità 
nell’’offrire supporto tecnico’ e ‘il know-how della polizia francese alla polizia tunisina’90. 
Ci volle ancora qualche giorno affinché l'opinione pubblica francese cominciasse a 
comprendere e a stigmatizzare l'atteggiamento ambiguo che il proprio Governo ebbe nei 
riguardi degli avvenimenti in corso
91
. 
                                                 
     90  Poco più di un mese dopo queste dichiarazioni, Michele Alliot-Marie rassegnò le proprie dimissioni dalla 
carica di Ministro degli esteri; fu accusata anche di aver accettato passaggi aerei gratuiti da uomini vicini al 
dittatore.  
     91 Fra i commenti a queste dichiarazioni ricordiamo quella di L'arabe, blogger francese di origini tunisine, 
che scrisse: 
 «In sintesi, l'offerta di aiuto al regime di Ben Ali è come dire che siamo pronti a dare una mano, come  vicini 
e amici, a un assassino in procinto di massacrare la sua vittima nel vicolo di fronte a casa».  
www.cestlagene.com 
 E quella del conduttore radiofonico Jean Marc Morandini, che sul suo blog afferma: 
«E' incredibile questa mancanza di percezione della realtà dei fatti, a meno che non sia l'espressione di 
un'imperdonabile incompetenza. Oppure, di un incommensurabile cinismo» www.jeanmarcmorandini.com 
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Anche alcuni ministri della Repubblica, come quello dell'agricoltura Bruno Le Maire non 
sentirono il dovere etico di accusare apertamente il regime tunisino: in un'intervento a 
Canal+ dell'11 gennaio 2011 infatti egli dichiarò: «Prima di giudicare un Governo 
straniero bisognerebbe conoscere bene la reale situazione locale e sapere perché è stata 
presa una decisione particolare».   E ancora:       
Non posso qualificare il Governo tunisino, io sono francese, non posso giudicare dall’esterno un Governo 
straniero. Il Presidente Ben Ali è spesso giudicato male, ma ha fatto molte cose per il suo popolo. Possiamo 
criticare certi aspetti del suo operato, essere sempre vigili sui diritti umani, ma si tratta di un Paese che ha 
vissuto difficoltà reali
92
. 
In una dichiarazione del 9 gennaio 2011, sempre sull'emittente Canal+, il Ministro della 
Cultura Frèdèric Mitterand dichiarò: «affermare univocamente che la Tunisia sia una 
dittatura – come spesso si sente dire – mi sembra assolutamente un’esagerazione!»93. 
Anche il Presidente Sarkozy dovette subire alcune critiche dai suoi oppositori per le sue 
affermazioni, relative al 2008, quando, in occasione di una visita di Stato in Tunisia, al 
momento di ricevere la cittadinanza onoraria, affermò: «A volte penso che certe persone 
sono troppo dure nei confronti della Tunisia»
94
. 
Infine, anche l’allora Presidente del FMI, Dominique Strauss Kahn, fu accusato di aver 
tenuto un atteggiamento ambivalente in occasione di una visita a Cartagine nel novembre 
2008, allorquando pronunciò parole di approvazione nei confronti dell'economia tunisina, 
manifestando piena concordanza con le scelte di Ben Ali
95
. 
Anche le relazioni bilaterali fra Italia e Tunisia sono sempre state cordiali e all’insegna 
della massima collaborazione. Ma i rapporti fra i due Paesi hanno interessato in passato 
anche le rispettive alte cariche istituzionali. In pochi ricordano infatti che l’ascesa al potere 
di Ben Ali fu agevolata anche dai servizi segreti italiani: infatti, nel 1987, egli sostituì 
l’anziano Presidente Bourguiba, padre fondatore della moderna Tunisia, allorquando sette 
medici firmarono un referto nel quale lo si dichiarava incapace di mantenere il suo 
incarico, dichiarandone l’incapacità psicofisica. Coinvolto in questa insolita procedura di 
successione al potere, nota anche come ‘Colpo di stato medico’, fu l’allora capo del 
                                                 
92 www.lemonde.fr/afrique/article/2011/01/11/tunisie-bruno-le-maire-prend-la-defense-de-ben-ali 
93  www.glieuros.eu/Il-risveglio-arabo-e-il-peccato,4560.html?lang=fr 
94 globalvoicesonline.org/2011/01/16/france-our-embarassing-ex-friend-monsieur-ben-ali. Molto più risoluto 
sarà l’atteggiamento di Sarkozy contro il regime del colonnello Gheddafi appena pochi mesi più tardi; infatti 
il Paese transalpino aderì alla coalizione composta da diversi Stati e patrocinata dalle Nazioni Unite, contro il 
mancato rispetto da parte della Libia della Risoluzione 1973 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Furono 
proprio alcuni caccia francesi che inaugurarono gli attacchi contro le forze terrestri libiche. 
95 www.lastampa.it/_web/cmstp/tmplRubriche/vociglobali/grubrica.asp Francia: il nostro imbarazzante ex 
amico, Monsieur Ben Ali.  
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SISMI, Fulvio Martini, che raccontò l’intera vicenda alla Commissione Stragi del 
Parlamento italiano nell’audizione del 6 ottobre 1999. Egli affermò che nel 1985-1987 fu 
organizzato una sorta di golpe in Tunisia con l’obiettivo di nominare Ben Ali come capo di 
Stato in sostituzione di Bourguiba. 
In sostanza l’Italia aveva interesse che venisse istituito un nuovo Governo stabile e 
duraturo, capace di mantenere il controllo della situazione interna e soprattutto di 
allontanare i pericoli legati all’ascesa dei partiti filoislamici, peraltro combattuti in maniera 
molto energica anche da Bourguiba; inoltre la Tunisia era, e lo è in parte anche oggigiorno, 
un Paese in cui era molto conveniente delocalizzare le unità produttive industriali, e un 
uomo politico risoluto come Ben Ali avrebbe garantito maggior tranquillità agli investitori 
italiani e occidentali in genere. Dunque, secondo quanto da egli stesso affermato, Martini 
mediò, sotto le direttive di due personaggi politici di spicco di allora, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri Bettino Craxi e il Ministro degli Esteri Giulio Andreotti, l’accordo 
che avrebbe poi indotto i medici a dichiarare decaduto Bourguiba e a spianare la strada 
della presidenza a Ben Ali. 
Anche il comportamento del nostro Paese nei confronti delle rivolte arabe non è stato 
valutato dagli osservatori internazionali all'altezza del prestigio che, almeno nel 'Mare di 
casa', le dovrebbe competere; l'Italia, dopo un primo momento di disorientamento, non si è 
distinta per la sua fermezza, visto che il suo atteggiamento nei confronti dei leader arabi 
non è mai stato di totale disapprovazione. I nostri governanti hanno generalmente 
appoggiato le linee politiche dei Paesi arabi, intessendo proficui rapporti economici 
soprattutto con Tunisia, Libia, Algeria, ed Egitto. In passato alcuni politici italiani hanno 
anche pronunciato parole di apprezzamento nei confronti dei regimi, che avevano, a loro 
dire avuto il merito di prevenire ed eventualmente contenere i rigurgiti fondamentalisti 
legati all'Islam estremistico.  
Il Ministro degli Esteri del Quarto Governo Berlusconi Enrico Frattini, ha spesso 
sottolineato come i rapporti bilaterali fra l'Italia e la Tunisia fossero eccellenti. 
Atteggiamento che non mutò molto anche quando Ben Ali era in procinto di lasciare il 
potere; infatti Frattini, pur non rinnegando l'evidenza delle immagini che provenivano dalla 
Tunisia, che mostravano le violenze a cui era sottoposta la popolazione civile attuate dalle 
forze dell'ordine, mantenne un atteggiamento non del tutto univoco: se da un lato 
sottolineava la necessità di: «Condannare senza se e senza ma ogni forma di violenza 
contro civili innocenti», dall’altro evidenziava la necessità di: «Sostenere un Governo 
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come quello della Tunisia che ha pagato un prezzo di sangue per il terrorismo»
96
. 
Questo atteggiamento fu interpretato da molti come un cambio di rotta opportuno ma 
intempestivo, verificatosi quando il destino del regime tunisino era già scritto. Frequenti 
anche le visite ufficiali o private che Ben Ali ed altri leader arabi ricevettero da parte dei 
Premier italiani che si sono succeduti negli ultimi anni
97
. 
Ma al di là di queste dichiarazioni, quello che ha lasciato perplessi è stato il silenzio da 
parte delle nostre istituzioni, che hanno mostrato un certo disinteresse verso i radicali 
stravolgimenti che stavano interessando il ‘giardino di casa', quando invece sarebbe stata 
necessaria una più ferma presa di posizione e una maggiore solidarietà nei confronti dei 
popoli in lotta. L'Italia sembra aver rinunciato a esplicare un ruolo di primo piano in 
quest'area geografica e a cogliere quelle nuove opportunità che lo stravolgimento di quei 
consolidati assetti poteva e può proporre, al fine di riaffermare (o affermare?) il proprio 
peso geopolitico.  
Probabilmente il sistema Paese Italia ha perso, a causa della irresolutezza di molti suoi 
governanti, quel prestigio internazionale di cui poteva fregiarsi in un passato non troppo 
lontano e che la sua storia e la sua forza economica, sebbene minata dall’attuale crisi, le 
impongono di riacquisire al più presto. Appare superfluo rimarcare che, in questa fase di 
transizione che stanno attraversando i Paesi arabi, sarebbe opportuna una ripresa dei 
rapporti bilaterali con i nuovi interlocutori, siano essi filo islamici o laici, al fine di vigilare 
affinché il loro difficile percorso post-rivoluzionario giunga ad assicurare una maggior 
tutela dei diritti civili e delle libertà democratiche
98
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
96 M. Corbetta L’Italia di fronte alla crisi tunisina:un'opportunita' mancata? Cfr. www.dotduepuntozero.org 
     97 Eccellenti furono i rapporti tra l'allora Presidente del consiglio Silvio Berlusconi e il leader libico 
Gheddafi, il quale, durante la sua visita a Roma nel marzo 2010, fu accolto con tutti gli onori dal premier 
italiano. 
98  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 117-125. 
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2.5 La reazione dell'America di Obama e l'ombra di WikiLeaks sulle Primavere arabe 
 
Diversa fu la condotta assunta dagli Stati Uniti d'America, i quali mostrarono 
immediatamente una certa risolutezza nell'affrontare la crisi araba e una maggiormente 
inclinazione ad appoggiare le istanze dei manifestanti e a condannare i sistemi coercitivi 
attuati dalle locali forze dell'ordine; vale la pena ricordare che in passato gli USA avevano 
tracciato politiche estere volte a non ostacolare o addirittura ad avallare l'operato di alcuni 
regimi dittatoriali sparsi per il mondo
99
. Il grande merito del Presidente Barack Obama è 
stato quello di mutare l'atteggiamento tenuto da molti dei suoi predecessori di fronte a quei  
governi stranieri che non potessero disporre del basilare consenso popolare.  
Questa volontà fu manifestata già oltre un anno prima lo scoppio dei primi tumulti di 
piazza, il 4 giugno 2009, quando il Presidente americano tenne un celebre discorso 
all'Università al-Azhar de Il Cairo, principale polo del mondo islamico sunnita, di cui 
riportiamo alcuni passaggi: 
 
...Nessun sistema di governo può o deve essere imposto da una Nazione ad un'altra. Ma questo non riduce il 
mio impegno per avere governi che riflettano la volontà della gente. L'America non presume di sapere ciò 
che è meglio per tutti, ma ho la convinzione certa che tutti i popoli desiderino alcune cose: la possibilità di 
poter affermare le proprie opinioni e poter avere voce su come si è governati. La fiducia in una legge uguale 
per tutti e in una giusta amministrazione, un Governo trasparente, che non si approfitti della cittadinanza, che 
sia onesto, e la libertà per ciascuno di scegliere la vita e lo stile di vita che preferisce. Queste non sono idee 
americane, ma diritti umani di base, che sosterremmo e per cui combatteremo ovunque. 
...Sono qui per cercare un nuovo inizio fra gli Stati Uniti ed i musulmani nel mondo, basato sul mutuo 
interesse e sul mutuo rispetto. E sulla verità: America e Islam non devono essere in competizione. Invece, si 
sovrappongono e condividono principi comuni, di giustizia e progresso, di tolleranza e dignità di tutti gli 
esseri umani...
100
 
Inoltre Obama, pur non sottacendo i frequenti attriti tra gli Stati Uniti e l’Islam radicale, 
mise in evidenza l'apporto di cultura e conoscenza che la Civiltà araba ha fornito nel corso 
dei secoli anche al mondo occidentale, sottolineando che fu un Paese nordafricano, il 
Regno del Marocco, a riconoscere per primo l'indipendenza del suo Paese nel 1777. 
Obama, con il suo discorso, volle dunque dare una nuova immagine degli Stati Uniti, che 
avrebbe dovuto essere contraddistinta da caratteri meno aggressivi e anti islamici, e più 
                                                 
     99 Ricordiamo la celebre affermazione,  pronunciata dal Presidente americano Franklin Delano Roosevelt nel  
1939 e  riferita al dittatore anticomunista del Nicaragua, Anastasio Somoza Garcia: “He can be may a son of 
a bitch, but he's our son of a bitch”. 
    100 Brani tratti dal discorso del Presidente americano Barack Obama all'Università de Il Cairo del 4 giugno 
2009 su www.repubblica.it/2009/05/sezioni/esteri/obama-presidenza-8/discorso-cairo 
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incline alla conciliazione e al dialogo fra i popoli
101
. Gli Stati Uniti volevano quindi 
lasciarsi alle spalle le linee di intervento che avevano caratterizzato la politica del suo 
predecessore alla Casa Bianca, George W. Bush, volte alla democratizzazione coatta dei 
Paesi di quest'area. 
Possiamo quindi sostenere che all'indomani delle rivolte arabe, gli Stati Uniti furono più 
pronti e più decisi nel condannare i regimi, a difendere le richieste dei manifestanti e a 
condannare i metodi repressivi adottati dai tutori dell'ordine rispetto all'Europa che, come 
abbiamo visto, non mostrò inizialmente altrettanta risolutezza.  
Proseguendo nella nostra analisi ci è sembrato interessante soffermarci su alcune 
rivelazioni dell'organizzazione internazionale WikiLeaks, il cui co-fondatore e 
caporedattore era a quel tempo il giornalista australiano Julian Assange; esse, alla fine del 
2010 misero in serio imbarazzo le cancellerie di mezzo mondo allorquando furono 
pubblicati 251.000 documenti diplomatici americani contenenti informazioni che 
avrebbero dovuto rimanere assolutamente segrete, inviate da centinaia di Ambasciate 
statunitensi sparse per il mondo al Dipartimento di Stato degli USA. Secondo alcuni 
analisti, queste rivelazioni potrebbero aver  rivestito un ruolo decisivo nell'agevolare il 
processo rivoluzionario che sarebbe iniziato poche settimane più avanti, visto che per la 
prima volta l'opinione pubblica araba venne a conoscenza dell’effettiva considerazione che 
alcuni diplomatici americani avevano riguardo alla realtà politica e sociale degli Stati dove 
stavano operando. 
In uno di questi messaggi l'ambasciatore statunitense a Tunisi Roger F. Godec, definiva il 
regime del Presidente Ben Alì come 'corrotto';  egli e il suo entourage avrebbero agito 
come una 'famiglia', e il suo atteggiamento nepotistico avrebbe ricordato da vicino le 
gerarchie mafiose. Di ‘quasi mafia’ riferì infatti il contenuto di un altro cablogramma 
inviato al Dipartimento di Stato; egli definì la Tunisia ‘un Paese inquieto’ e governato da 
un regime ‘sclerotico’ che aveva perso il contatto con il suo popolo. Anche la moglie di 
Ben Alì, Laila Trabelsi venne aspramente criticata, dato che in poco tempo aveva 
accumulato ingenti somme di denaro in virtù  del suo status di first lady
102
.  
Eloquente a questo proposito un'intervista rilasciata al quotidiano ‘Il sole 24ore’ da uno dei 
blogger più famosi del Paese, il 47enne Zied el Heni, il quale confermò l'importante ruolo 
rivestito del sito di Assange nel fomentare gli animi dei rivoltosi: 
                                                 
     101  G. De Michelis, Mediterraneo in ebollizione - cause e prospettive della Primavera Araba Milano, Boroli  
ed., 2012 pp. 86-88. 
102  www.theguardian.com WikiLeaks cables: Tunisia blocks site reporting 'hatred' of first lady   
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Questa è stata la prima rivoluzione di WikiLeaks: quando la gente ha letto cosa pensava l'ambasciatore 
americano della Tunisia, definita nei suoi rapporti uno ‘stato mafioso’, ha cominciato a gridare in piazza ciò 
che prima, per paura, mormorava solo nei caffè. La protesta cominciata per carovita e disoccupazione si è 
trasformata in movimento per la libertà di opinione ed espressione, diritti garantiti da una Costituzione e 
violati sistematicamente per decenni
103
. 
Anche la credibilità dell'ex Presidente egiziano Mubarak subì un drastico 
ridimensionamento in seguito alla divulgazione di alcuni documenti che avrebbero dovuto 
rimanere inediti; infatti, emerse in tutta la sua chiarezza l’avversione del Presidente 
egiziano nei confronti di Hamas
104
, e al contempo risultò che l'Egitto aveva intessuto uno 
stretto rapporto diplomatico con Israele. Questo cablogramma fece vacillare il tradizionale 
ruolo di mediatore fra arabi e israeliani che il Paese del Nilo aspirava a conservare, 
soprattutto dopo i trattati di Camp David del 1978. In una dichiarazione del febbraio 2009 
rilasciata da Margaret Scobey,  ambasciatrice statunitense a Il Cairo, e rivolta al Segretario 
di Stato Hillary Clinton, si legge: «Mubarak odia Hamas e lo considera alla stregua dei 
Fratelli musulmani in Egitto, che lui considera come la sua più grande minaccia 
politica»
105
. 
Anche sul dopo Saddam Hussein, Mubarak fu molto chiaro: «Dimenticare la democrazia e 
consentire l'insediamento di un dittatore in Iraq»
106
. Queste sarebbero le raccomandazioni 
che, secondo i documenti segreti pubblicati da Wikileaks, Mubarak rivolse nel 2008 a una 
delegazione di parlamentari Usa
107
.  
Sempre secondo Assange, in un documento del 30 dicembre 2008 l'ambasciatrice 
americana a Il Cairo affermò che un delegato del movimento egiziano 6 aprile, si incontrò 
con alcuni membri del Parlamento americano al Campidoglio nel dicembre di quell’anno, 
in occasione di un summit di dissidenti dell'Alleanza dei movimenti giovanili. Quando 
rientrò in patria, egli riferì ai diplomatici americani che era stata formata un'alleanza fra 
gruppi di opposizione intenzionati a rovesciare il Governo Mubark entro il 2011, per 
indirizzare il Paese verso un transizione democratica. Dunque, da questo cablogramma 
risultò chiaramente che anche gli Stati Uniti, solido alleato dell’Egitto e, come vedremo più 
avanti, fornitore di sostanziosi aiuti economici, auspicavano per il Paese dei faraoni una 
celere svolta politico-istituzionale. Altri cablogrammi mostrarono con evidenza come 
fossero strette le relazioni tra l’Ambasciata americana de Il Cairo e gli attivisti egiziani. 
                                                 
103   www.ilsole24ore.com/art/notizie/2011-01-14/nostra-arma-contro-regime 
       104 Hamas (movimento islamico di resistenza) è un' organizzazione palestinese dai connotati islamico 
estremisti e anti israeliani. 
105  www.medarabnews.com/2010/12/09/le-rivelazioni-di-wikileaks-compromettono-il-ruolo-di-mediatore- 
dell’Egitto-in-medio-oriente/  
106  www.repubblica.it/esteri/2010/11/30/dirette/wikileaks_30_novembre-9667664/ 
107 C. Del Re,  Il gelsomino nel pugno: il modello otpor nelle rivolte arabe, su Limes n.3, 2011 pag.247-248. 
84 
 
Dalla lettura di altri cables, si evince come anche il Colonnello Gheddafi sia stato fatto 
oggetto di pesanti critiche
108
: infatti secondo quanto riportato in un file scritto 
dall'ambasciatore statunitense a Tripoli, Gene A. Cretz e pubblicato da WikiLeaks, il leader 
libico sarebbe a capo di «...una dinastia familiare decadente, avida di denaro, che potrebbe 
essere l'obiettivo ideale di una prossima rivoluzione araba nelle strade del Paese».  
E ancora: «...la famiglia di Gheddafi, e in particolare i suoi due figli particolarmente ribelli, 
ha fornito abbastanza elementi di sporcizia per una soap opera libica»
109
. 
Secondo l'ambasciatore, Gheddafi sperperava il denaro pubblico per organizzare feste e 
ricevimenti lussuosi ed era ossessionato dalle malattie
110
.  
In conclusione, molti analisti sono convinti che la diffusione di queste informazioni e 
l'autorevolezza della fonte da cui provenivano, rivestì un ruolo fondamentale per dare 
nuove consapevolezze alla popolazione araba, dato che, di fronte a espressioni come 
'mafia' e 'corruzione', anche coloro che avevano mostrato qualche titubanza nel manifestare 
il proprio dissenso, acquisirono la definitiva consapevolezza che era giunto il momento 
vincere la paura e  scendere in piazza. Sicuramente la rete web e i suoi sconfinati contenuti 
si sono dimostrati, in questo frangente, un potentissimo strumento mediatico
111
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
108 U.S.ambassador becomes firts diplomatic WikiLeaks casualty after revealing Colonel Gheddafi's 
fondness for flamenco dancing and 'voluptuous blonde nurse' Cfr. www.dailymail.co.uk. 
109   www.giornalettismo.com/archives/111668/gheddafi-e-il-prossimo-secondo-wikileaks/ 
110
 In occasione della festa di fine anno del 2009, il colonnello avrebbe pagato un cachet di un milione di 
dollari alla cantante americana Beyoncè per assicurarsi la sua presenza. 
111  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 117-125. 
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2.6 La Primavera araba come l'89 europeo? 
 
Alcuni esperti di politica internazionale hanno tracciato un parallelismo fra i recenti 
stravolgimenti politico-istituzionali registrati nel mondo arabo e l'esperienza vissuta nel 
1989 nell'Europa dell'est, che portò in breve tempo alla fine dei regimi socialisti
112
. Le 
rivolte arabe, in effetti, hanno lanciato forti e precisi segnali che contrassegnarono a suo 
tempo anche le rivoluzioni dell’Europa orientale, come la lotta alla corruzione dei 
governanti e a un sistema politico immobilista, la voglia di cambiamento e di democrazia, 
le piazze gremite di manifestanti, la nascita di movimenti d’unità nazionale, la crisi 
economica e il generalizzato aumento dei prezzi
113
. Tuttavia, pur in presenza di alcune 
analogie fra i due eventi, che hanno entrambi inaugurato una nuova stagione storica, 
contribuendo in maniera determinante a modificare assetti geopolitici consolidati da anni, 
possiamo rilevare anche alcune differenze.  
Riferendoci ai Paesi protagonisti delle rivolte del 1989, i quali gravitavano nell'orbita 
sovietica ed erano membri del Patto di Varsavia e del Comecon, possiamo affermare che 
alcuni di essi vennero facilitati da una comune tradizione socio-culturale che aveva 
permesso loro, almeno nel periodo prebellico, di concepire un'idea unitaria di democrazia, 
mentre i principali Stati interpreti delle sommosse del 2011 non hanno avuto questa 
opportunità, in quanto, dopo essersi emancipati dalla dipendenza coloniale, sono transitati 
direttamente sotto i regimi autoritari. I Paesi del levante europeo sono poi inseriti in un 
contesto di prossimità geografica con realtà territoriali di consolidata tradizione liberale, ed 
è anche per questo motivo che le realtà filo sovietiche, che per quattro decenni avevano 
dovuto subire la pesante interferenza di Mosca, ricevettero un solidale e partecipato 
sostegno dal resto del continente. Al contrario, gli Stati arabi, pur non essendo distanti 
geograficamente dall'Europa meridionale, hanno pagato il divario culturale, linguistico e 
religioso che li separa dall’occidente, ragion per cui non hanno potuto contare 
sull’appoggio e sulla spontanea solidarietà dai vicini europei. 
Bisogna poi sottolineare che il crollo dei regimi dell'est Europa coincise con la fine del 
Bipolarismo e della Guerra Fredda, quindi non solo i Paesi che si erano affrancati 
dall’Unione Sovietica, ma l'intero pianeta poté tirare un sospiro di sollievo allorquando i 
rapporti fra le due superpotenze si fecero meno tesi  e venne scongiurato così il rischio di 
                                                 
     112 Lo stesso sito della BBC nei giorni successivi alle rivolte titolava:“2011 Could Be the Middle East’s 
1989”. 
113   M. Tacconi, La rivoluzione dell'89 e l'insurrezione araba su www.radioeuropaunita.wordpress.com 
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un possibile conflitto nucleare. Nel 1989 molti occidentali versarono lacrime di viva 
commozione nel sapere che un muro non divideva più Berlino, mentre di fronte alla folla 
araba in subbuglio, la reazione dell'opinione pubblica europea è stata, come abbiamo visto 
in precedenza, tiepida e distaccata, se non preoccupata, come se le immagini televisive che 
proponevano folle in agitazione riempire le piazze tunisine o cairote, provenissero da 
luoghi remoti e non dalle coste del mare che con loro condividiamo.  
Inoltre, fu a seguito di quegli eventi epocali che ebbe inizio il percorso di unificazione 
politica del nostro continente, che si realizzò qualche anno più tardi con l'ingresso di molti 
Paesi levantini nell'Unione Europea, mentre, anche qualora prendesse corpo il processo di 
democratizzazione dei Paesi arabi, l'interesse e la partecipazione degli Europei occidentali 
non sarebbero minimamente paragonabili a quelli dimostrati per i fatti del 1989. Ci 
riferiamo, per proporre degli esempi, alla solidarietà mostrata verso gli attivisti di 
solidarnosc
114
 in Polonia, o alla partecipazione emotiva che accompagnò le sfortunate 
esperienze della Rivoluzione ungherese del 1956 o della Primavera di Praga nel 1968. 
Anche i contesti e le motivazioni che hanno dato luogo ai due eventi sono radicalmente 
diversi: i rivoltosi del 1989 avevano come obiettivo quello di affrancarsi dall’ingerenza 
sovietica, fortemente caratterizzato dall'ideologia socialista e ciò poté avvenire solo quando 
i vertici dell'URSS, forse percependo che un'epoca storica stava per concludersi 
definitivamente, cessarono di appoggiare i governi degli Stati satellite (Germania est, 
Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria, Bulgaria e Romania). Questo processo ebbe inizio 
allorquando fu eletto Presidente dell’Unione Sovietica Michail Gorbaciov115, primo uomo 
politico russo ad avviare, tra lo stupore e il compiacimento del mondo civile, il processo di 
transizione verso forme legalitarie di governo, sconosciute prima di allora sia in 
quell’immenso Paese che nella Russia degli Zar.  
Le popolazioni dell'est Europa dimostrarono dunque abilità e coraggio nello sfruttare 
quella  particolare contingenza storica per liberarsi dall'interferenza di una superpotenza 
straniera, che aveva privato la società civile di molte libertà democratiche, pur garantendo 
                                                 
     114 Solidarnosc è un sindacato che fu fondato in Polonia nel 1980, per tutelare i lavoratori dei cantieri navali 
Lenin di Danzica, nel nord del paese, i quali si fecero promotori di una serie di scioperi per protestare contro 
il licenziamento, cinque mesi prima della pensione, di un' operaia, Anna Walentynowicz , ma soprattutto per 
rivendicare aumenti salariali e maggiori diritti sul lavoro. Il leader di questo che fu il primo sindacato libero 
nei Paesi del blocco sovietico fu Lech Walesa, che divenne successivamente, dal 1990 al 1995, Presidente 
della Repubblica di Polonia. 
     115 Michail Gorbaciov (Privolnoye, Russia, 2 marzo 1931), ricoprì le cariche di segretario generale del 
comitato centrale del partito comunista sovietico (1985) e quella di Presidente e di capo di stato dell'URSS 
(1988). Egli fu l'artefice di quella serie di riforme che alimentarono i processi di distensione fra USA e 
URSS, che avviarono al loro epilogo la corsa agli armamenti e il bipolarismo est-ovest, e che presero il nome 
di Glasnost (trasparenza), Perestrojka (ristrutturazione) e Uskorenie (accelerazione dello sviluppo 
economico). 
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un certo numero di servizi alla popolazione. Al contrario, l'obiettivo che perseguivano i 
giovani arabi era quello di riuscire a scardinare i locali apparati governativi ingiusti, 
corrotti e antiquati: non si vede dunque, nel prospettato parallelismo 1989-2011, quale 
dovrebbe essere la potenza straniera che ha condizionato in maniera così evidente gli affari 
interni dei Paesi arabi, come al contrario fece l'Unione Sovietica nei confronti dei suoi Stati 
satellite. 
Pur essendo più distanti nel tempo rispetto agli eventi del 1989, i moti del 1848 europeo 
presentano alcune analogie con quelli del 2011, visto che anche essi si propagarono da un 
Paese all'altro in pochi mesi, e ciò naturalmente senza l'ausilio dei potenti mezzi di 
comunicazione globale di cui disponiamo oggigiorno. Ciò che provocò l’avvio delle rivolte 
del '48, e qui risiede la prima analogia con quelle più recenti, fu un forte rialzo dei prezzi 
dei generi alimentari di prima necessità (del grano in particolare), ieri generato da una 
disastrosa carestia, oggi dalla crisi economica globale, che mise la popolazione in una 
condizione di serio disagio; così come in certi Paesi arabi, anche nell'Europa di metà 
ottocento la disoccupazione era molto diffusa, nonostante la rivoluzione industriale avesse 
creato nuove opportunità d’impiego nelle fabbriche, e in entrambe le realtà territoriali i 
regimi politici autoritari e antidemocratici detenevano ben saldamente il potere. Un'altra 
analogia risiede nel fatto che durante i moti del 1848 a Parigi, l’esercito francese entrò in 
sintonia con il popolo in agitazione, e si rifiutò di sparare sulla folla in rivolta; un 
atteggiamento molto simile fu adottato dall'esercito tunisino e di altri Stati nei confronti dei 
manifestanti, comportamento che evitò un inutile spargimento di sangue tra i civili. Anche 
la condizione di esuli riservata ad alcuni degli oppressori è stata la medesima: infatti, la 
fuga in Inghilterra del re di Francia Luigi Filippo in seguito ai tumulti parigini, assomiglia 
molto a quella di Ben Ali e della sua famiglia  in Arabia Saudita.    
Dunque non è del tutto azzardato segnalare un parallelismo anche con un passato più 
remoto, sebbene si debba porre nel giusto rilievo che questa comparazione associa due 
epoche e due contesti territoriali lontani nel tempo e nello spazio
116
. 
 
 
 
 
 
 
                                                 
116  Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 115-117 
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2.7 L'esempio tunisino: il mondo arabo si infiamma 
 
 
L’inizio delle rivolte della Primavera araba è legato a un tragico avvenimento avvenuto in 
una cittadina della Tunisia centro settentrionale, Sidi Bouzid: il 17 dicembre 2010 
Mohamed Bouazizi, venditore ambulante - mestiere che praticava nonostante avesse ben 
altre aspettative - si auto-immolò appiccandosi fuoco in segno di protesta contro la 
confisca della merce che vendeva senza licenza, morendo dopo 18  giorni. Con il suo gesto 
estremo in realtà egli intendeva denunciare soprattutto l’arroganza di due agenti 
municipali, tra cui una donna, Fedya Hamd, i quali quella mattina, dopo che fu negata loro 
qualche busta di frutta per soprassedere sulle irregolarità rilevate, lo redarguirono e 
schiaffeggiarono pubblicamente per poi sequestrargli la frutta che stava vendendo
117
.  
Il disinteresse mostrato di fronte alle sue richieste nel momento in cui si recò dalle autorità 
municipali a denunciare il fatto e a chiedere la restituzione di quanto gli era stato 
indebitamente tolto, fu da lui considerata un’ingiustizia insopportabile, dato che si sentì 
abbandonato anche dalle istituzioni che avrebbero dovuto tutelarlo; Bouazizi tornò al 
mercato e informò gli altri venditori che era determinato a compiere l’estremo gesto del 
suicidio, per mostrare al mondo i soprusi a cui erano spesso soggetti quelli come lui. Così 
in effetti avvenne, davanti al governatorato della sua città e a niente servì il pronto 
intervento di chi si trovò ad assistere alla scena. Mohamed morirà pochi giorni dopo a 
causa delle ustioni che avevano devastato il suo corpo
118
. Probabilmente fu in quel preciso 
momento che i tunisini presero piena coscienza di vivere in un Paese dove i deboli non 
erano né ascoltati né protetti.  
Fu dunque la Tunisia, considerato lo Stato più stabile e moderato dell’intera area 
nordafricana, a dar inizio alle prime rivolte; proprio la piccola Tunisia, considerata da 
decenni il baluardo laico contro l’integralismo islamico e la più occidentalizzata fra le 
Nazioni arabe, presa come esempio positivo a livello regionale per quanto riguarda la 
                                                 
117 Nella Tunisia di Ben Ali l’abuso di potere costituiva un problema tra i più diffusi, insieme alla povertà, 
alla disoccupazione e alla corruzione, dato che spesso gli agenti confiscavano arbitrariamente la merce degli 
ambulanti, approfittando della loro posizione di forza.  
      118 Esiste tuttavia un’altra versione dei fatti che, qualora fosse reale, non sminuisce sicuramente il valore 
simbolico che ha acquisito il gesto di Bouazizi. Secondo la testimonianza di un amico di Mohamed a un 
reporter europeo, la pattuglia di poliziotti avrebbe requisito la sua merce dopo aver riferito al giovane, già da 
alcuni giorni, di non vendere la sua mercanzia il venerdì di fronte alla Moschea; la richiesta dei poliziotti 
sarebbe stata dunque motivata da esigenze legate al rispetto religioso nei confronti di un luogo sacro. 
Bouazizi, dopo essersi cosparso di benzina, avrebbe voluto soltanto minacciare di eseguire il gesto suicida 
per riottenere la merce e la bilancia, non essendo nelle sue reali intenzioni di darsi fuoco. Da ciò ne scaturì 
una discussione, con il ragazzo che strattonò la poliziotta, poi una mossa avventata e l’accendino toccò 
involontariamente i suoi abiti bagnati. Ad aggravare la situazione di emergenza, la mancanza di acqua che 
avrebbe impedito alle fiamme di propagarsi sul corpo del giovane.  Pistelli (2012) pag 11. 
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sanità, l’istruzione, e i diritti delle donne. Negli anni antecedenti la crisi economica 
globale, i parametri macroeconomici del Paese erano buoni e la crescita media del PIL si 
aggirava intorno al 5% annuo: l’artefice di questa ascesa economica e sociale fu Zine el-
Abidine Ben Ali, Presidente della Repubblica tunisina da oltre vent’anni, ovvero dal 1987 
allorquando, come abbiamo visto, un ‘Colpo di Stato medico’, obbligò sette medici a 
firmare un referto in cui si dichiarava il vecchio Presidente, nonché padre fondatore della 
Tunisia moderna Habib Bourguiba, incapace di intendere e di volere a causa della sua età 
avanzata.  
Tuttavia, al di là di questi aspetti sicuramente positivi, se gran parte della popolazione 
decise, a partire da quel dicembre del 2010, di scendere in piazza per manifestare ad 
oltranza e chiedere a gran voce le sue dimissioni, sfidando apertamente il suo regime e 
soprattutto mettendo a repentaglio la propria incolumità personale, doveva sussistere un 
valido motivo, che si può riassumere in questo modo: il prezzo da pagare per fruire di 
questo relativo benessere consisteva nel dover sottostare a una forte limitazione delle 
libertà civili. Nessuna forma di dissenso era tollerata, gli oppositori erano spesso rinchiusi 
in carcere o costretti all’esilio, le elezioni presidenziali si riducevano a una farsa, con il 
Presidente uscente che veniva regolarmente confermato con percentuali ‘bulgare’119. Di 
questa sorta di inusuale ‘patto sociale’, durato per buona parte dei 23 anni in cui il leader 
tunisino è rimasto al potere, erano perfettamente a conoscenza i governanti dei Paesi 
occidentali i quali, come già accennato in precedenza, erano interessati essenzialmente al 
mantenimento della sicurezza dei confini via mare, a impedire l’ascesa al potere di partiti 
legati all’Islam più estremo e alle politiche di agevolazione fiscale per le loro aziende. Per 
questi motivi, essi hanno finto di non vedere le continue violazioni dei diritti umani, e 
conseguentemente non si sono mossi per impedirli.  
Due giorni dopo il gesto di Bouazizi, la gente iniziò a scendere in piazza nella stessa Sidi 
Bouzid per manifestare solidarietà allo sfortunato ragazzo e migliaia di dimostranti 
iniziarono inscenare delle proteste anche nelle strade di altre città tunisine 
per reclamare maggiore giustizia, occupazione e una maggior equità sociale. I locali tutori 
dell’ordine si adoperarono non poco per arginare il dissenso della folla; iniziarono a 
circolare sul web i video amatoriali che riproponevano le immagini delle proteste, che 
furono subito fra i più visualizzati in Tunisia e dai tunisini residenti all’estero. 
                                                 
      119 A questo proposito Ben Ali, per potersi ricandidare alle imminenti elezioni, propose e fece approvare una 
riforma costituzionale che abolì il limite dei mandati presidenziali ed innalzò l'età massima per accedere a 
tale candidatura da 70 a 75 anni. 
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Le agitazioni proseguirono anche nei giorni successivi, arrivando a interessare anche la 
capitale, dove il 27 dicembre ci furono i primi scontri tra gli attivisti, che intanto avevano 
istallato alcune tende nelle vie e nelle piazze principali di Tunisi, e le forze dell’ordine: il 
primo bilancio fu di 12 feriti. Il 28 dicembre Ben Ali fece visita a Bouazizi, ricoverato 
nell’ospedale di Ben Arous con ustioni gravissime in tutto il corpo; questo pur apprezzabile 
gesto, venne però interpretato da molti tunisini come un tardivo tentativo di rinvigorire la 
sua immagine pubblica, con l’intento di riguadagnare il consenso popolare120 ormai in 
netto declino.  
La sera stessa Ben Ali intervenne alla tv araba Al Jazeera con un demagogico discorso alla 
Nazione, nel quale non fornì le risposte che il suo popolo si aspettava, cercando di trovare 
improbabili giustificazioni all’uso di tanta violenza da parte delle forze dell'ordine nei 
confronti della gente scesa per strada; al contrario, egli si soffermò soprattutto sul 
problema della disoccupazione, senza però proporre alcuna misura per limitarla. Il 
Presidente concluse il suo discorso stigmatizzando il comportamento di alcuni presunti 
movimenti sovversivi legati all’Islam estremistico, che a suo dire avevano il solo scopo di 
danneggiare l’immagine della Tunisia all'estero, penalizzando il settore turistico e gli 
investitori stranieri. Come abbiamo visto, le piazze tunisine erano gremite soprattutto da 
gente comune, giovani, molti dei quali disoccupati, ma anche da esponenti delle classi 
sociali più agiate, come avvocati e altri professionisti, che si uniranno spontaneamente ai 
manifestanti sin dai primi giorni delle rivolte. 
La situazione fu sul punto di precipitare nella notte fra l'8 e il 9 gennaio 2011, quando le 
vie delle cittadine di Thala e Kasserine si riempirono di centinaia di manifestanti, i quali 
vennero a contatto con le forze di polizia, che aprirono il fuoco per sedare i tumulti: il 
bilancio di quella sanguinosa notte fu di 21 morti secondo fonti governative (oltre 50 
secondo il sito online della radio tunisina ‘Kalima’). Dopo giorni contraddistinti da una 
certa indifferenza, anche la comunità internazionale cominciò a rendersi conto della gravità 
della situazione e dello stato di caos e di pericolo in cui si trovava la Tunisia. Questa strage 
segnò profondamente le coscienze del popolo, dando nuovo slancio alle azioni di protesta.  
Ben Ali si presentò nuovamente sugli schermi televisivi il 10 gennaio 2011, scegliendo 
stavolta un’emittente istituzionale, ovvero la tv di Stato tunisina TV7: nel suo discorso, 
promise addirittura l’istituzione di 300.000 posti di lavoro (ricordiamo che la Tunisia conta 
appena 11 milioni di abitanti circa) e l’avvio di un nuovo corso che portasse maggior 
                                                 
      120 Ben Ali consegnò alla madre del ragazzo un assegno di 20 mila dinari, circa diecimila euro, ma la donna 
ha raccontato che l’entourage del Presidente si riprese l’assegno non appena si spensero le telecamere che 
riprendevano la scena. www.ilpost.it/2013/01/04/mohamed-bouazizi-primavera-araba/2/ 
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benessere per tutti, individuando nuovamente nei movimenti terroristici islamici gli autori 
dei disordini. 
Il consenso popolare che da oltre un ventennio aveva accompagnato l’operato del Capo di 
Stato cominciò a dare segni di cedimento, tanto che Ben Ali, accortosi di ciò, allontanò 
alcuni suoi stretti collaboratori per consegnare dei capri espiatori alla sua gente: il 12 
gennaio 2011 rimosse, fra gli altri il Ministro dell’interno, sostituendolo con Ahmed Friâa, 
e dispose il rilascio di quei prigionieri che non fossero stati coinvolti in gravi atti di 
violenza. L’opinione pubblica era ormai stanca di queste promesse ingannevoli e anche le 
Forze Armate sembravano non essere più totalmente allineate con l'atteggiamento 
presidenziale. A testimonianza di ciò ricordiamo il comportamento tenuto dal Capo di Stato 
Maggiore dell’esercito Rachid Ammar, il quale contravvenne all'ordine di sparare sui 
manifestanti; il suo deciso diniego gli costò la rimozione immediata dall’incarico che 
rivestiva, ma risultò particolarmente efficace, tanto che l’esercito terrà da allora una 
posizione essenzialmente neutrale, evitando in questo modo ulteriori spargimenti di 
sangue
121
.  
Il 13 gennaio Ben Ali pronunciò l’ultimo discorso alla tv di Stato, usando questa volta toni 
e parole meno risolute e più concilianti ed enfatiche: condannò l’uso delle armi per 
reprimere le agitazioni, promise di far arrestare e punire i responsabili, ma soprattutto 
dichiarò per la prima volta di avere commesso degli errori perché male informato sulle 
reali condizioni del Paese. Si impegnò quindi a ripristinare le libertà basilari come quella di 
stampa e di espressione, a dar vita a nuove forme di democrazia, a istituire entro sei mesi 
elezioni anticipate e a non ricandidarsi alle elezioni presidenziali del 2014.   
Queste pur forti affermazioni non placarono il malumore della folla, che scese di nuovo in 
piazza; era chiaro che anche stavolta il popolo non si sarebbe lasciato ammaliare dai 
proclami del suo leader, ma esigeva unicamente che Ben Ali lasciasse il potere. E fu ciò 
che effettivamente avvenne il giorno seguente, anche a seguito delle pressioni in tal senso 
del Presidente statunitense Obama
122
; a comunicarlo, in un discorso televisivo nel tardo 
pomeriggio del 14 gennaio 2011, fu il primo Ministro Mohamed Ghannouchi, dopo che era 
stato dichiarato lo Stato di emergenza. L’ormai ex Presidente e la sua famiglia fuggirono 
poco dopo in Arabia Saudita, dopo aver ricevuto i dinieghi ad accoglierlo di Malta, Francia 
                                                 
121 Da quel momento Ammar è diventato, agli occhi di molti dei suoi connazionali, una sorta di eroe 
nazionale. 
122 Il  settimanale francese “Le Canard Enchainè” cita alcune dichiarazioni riservate del Ministro degli Esteri 
di Parigi, Michele Alliot-Marie. "Sono gli americani che hanno preso in mano la situazione - avrebbe detto la 
ministra - i militari americani hanno parlato con gli omologhi tunisini e a Ben Ali è stato chiesto di lasciare 
senza esitazione il territorio".www1.adnkronos.com/IGN/Aki/Italiano/Politica/Tunisia-stampa-francese-
ruolo-Usa-dietro-caduta-Ben-Ali_311567220467.html 
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e Italia, ma con una dote, secondo un’ipotesi dei servizi segreti francesi, di una tonnellata e 
mezzo di lingotti d’oro del valore di 45 milioni di euro, prelevati, insieme alla moglie 
Laila, dalla Banca Centrale Tunisina. Ben Ali è stato condannato in contumacia alla pena 
dell’ergastolo nel giugno 2012, con la motivazione di aver causato la morte degli 
oppositori avvenuta durante le repressioni da lui ordinate. 
Pochi giorni dopo il contagio rivoluzionario investì anche  la Libia, la Siria, lo Yemen e il 
Bahrein mentre in altri Paesi come Algeria e Marocco, non si arrivò a forme di protesta 
estreme. Tuttavia il Paese più popoloso e rilevante dell'intera area che seguì
123
 
immediatamente l'esempio tunisino è stato l'Egitto, che per sua rilevanza geopolitica merita 
sicuramente di trovare il giusto approfondimento in questa ricerca.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
       123 Anche Samuel Huntington teorizzò il così detto ‘effetto dimostrativo’, che si verificherebbe quando, in un 
dato contesto sociopolitico, i manifestanti prendono coraggio da azioni di dissenso avvenute altrove, 
tendendo a emulare le tattiche ben riuscite di una rivolta e cercando di non replicare eventuali errori. 
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Terza parte: L'Egitto dal dopoguerra alle rivoluzioni del 
2011/2013 
 
 
3.1 L’Egitto di Nasser 
 
 
Prima di affrontare le complesse tematiche relative ai recenti eventi socio-politici avvenuti 
in Egitto, ci sembra doveroso proporre una breve sintesi degli ultimi decenni della storia di 
questo grande Paese, la cui indiscussa centralità geopolitica perdura da alcuni millenni, al 
fine di proporre una chiave di lettura che agevoli la comprensione dell'attuale situazione 
politica. 
L'Egitto fu uno degli Stati della macroregione che per primo si emancipò dal dominio 
coloniale britannico: ciò avvenne nel 1922 anche se fu solo nel 1936 che, con il trattato 
anglo-egiziano, l'esercito inglese cominciò a ritirarsi effettivamente dal Paese; tuttavia, il 
Regno Unito conservò, insieme alla Francia il controllo del Canale di Suez, che 
rappresentava, allora come adesso, un passaggio strategico fra Mar Mediterraneo e Mar 
Rosso.  
Nel luglio 1952 un gruppo di così detti ‘Liberi ufficiali’ prese il potere con un Colpo di 
Stato che sollevò dal suo incarico l'autocratico e corrotto Re Faruq I, ponendo fine ad un 
trentennale regime monarchico; venne così proclamata le Repubblica Araba d'Egitto, e fra 
gli artefici del golpe, spiccavano le personalità di Gamāl Abd al-Nāsser e di Anwar Sadat. 
Dopo un breve periodo durante il quale a rivestire la carica di Capo di Stato fu Mohamed 
Nagib, emerse in tutta la sua autorità il forte carisma di Nasser, che dal 1954 diventò 
Presidente della Repubblica: fu con lui che l'Egitto si avviò a divenire uno dei Paesi più 
importanti dell'area mediorientale, oltre che membro di primo piano del Panarabismo
124
, 
della Lega Araba
125
 e  fra i più importanti esponenti dei cosiddetti Paesi non Allineati
126
.  
Dopo aver messo al bando l’associazione dei Fratelli musulmani, nel 1956 il mondo si 
accorse della grande determinazione dello statista egiziano allorquando, con una mossa a 
                                                 
124 Il Panarabismo è un movimento politico ed ideologico che mira a una riunificazione delle Nazioni di 
lingua e Civiltà araba attraverso la condivisione di un' unica matrice culturale. 
     125 La Lega Araba è un’associazione internazionale che comprende molti Stati Arabi, costituita il 22 marzo 
1945 a Il Cairo e finalizzata al consolidamento in ogni campo delle mutue relazioni. Ai sette Paesi fondatori 
(Arabia Saudita, Egitto, Giordania, Iraq, Libano, Siria, Yemen) si aggiunsero in seguito: Libia (1953), Sudan 
(1956), Tunisia e Marocco (1958), Kuwait (1961), Algeria (1962), Bahrain, Qatar, Oman e Emirati Arabi 
Uniti (1971), Mauritania (1973), Somalia (1974), Autorità Nazionale Palestinese (1976), Gibuti (1977), 
Comore (1993). Sono membri osservatori il Brasile (2002), l'Eritrea (dal 2003), il Venezuela (dal 2006) e 
l'India (dal 2007). La Siria è sospesa dal 2011 a causa della guerra civile. 
     126 Per maggiori informazioni sui Paesi Non Allineati si veda la nota numero 5. 
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sorpresa, decise di nazionalizzare la Compagnia Internazionale del Canale di Suez, di 
proprietà franco-britannica, da cui passavano fra le altre, moltissime petroliere che 
andavano a rifornire di greggio i Paesi europei: la loro navigazione sarebbe stata assicurata, 
ma l’Egitto reclamò maggiori entrate economiche. La Compagnia ricavava infatti utili 
enormi, ma solo il 7% di essi rimanevano in Egitto; questa disparità era considerata 
intollerabile da Nasser, che in quegli anni aveva richiesto dei finanziamenti, dapprima 
concessi e poi negati dagli Stati Uniti
127
,  per la costruzione della grande diga di Assuan, 
che avrebbe dovuto elettrificare il Paese. 
Immediata fu la reazione militare del Regno Unito e della Francia, che si sentivano 
esautorati dei privilegi di cui avevano beneficiato sino ad allora; alle potenze europee si unì 
anche Israele, il quale, in linea con la sua strategia di ‘autodifesa attiva’ e temendo che il 
grande vicino potesse potenziarsi a suo danno, partecipò attivamente al conflitto, che in 
verità ebbe una durata di pochi giorni. Il 29 ottobre 1956 Israele invase il Sinai, che fu 
teatro di molti conflitti anche negli anni seguenti, oltre alla striscia di Gaza, che era stata 
affidata in amministrazione dall'ONU all'Egitto, mentre il 5 novembre iniziarono le 
operazioni di sbarco degli anglo-francesi; contemporaneamente i bombardieri alleati 
iniziarono a colpire alcune basi aeree egiziane. Pochi giorni dopo ebbe luogo l'attacco via 
terra con lancio di paracadutisti e sbarco di soldati che invasero le spiagge egiziane e la 
città di Port Said  venne gravemente  danneggiata.  
Le forze in campo erano nettamente a favore degli alleati: troppo superiore era infatti la 
potenza militare anglo-franco-israeliana nei confronti dell’apparato di guerra egiziano, che 
pur non sfigurò di fronte ai potenti avversari. Quando la guerra sembrava al suo epilogo, 
USA e URSS intimarono agli alleati di sospendere le operazioni belliche, opponendosi 
fermamente all'uso della forza quale strumento di risoluzione delle controversie 
internazionali.  
Gli Stati Uniti, governati all'epoca dal Presidente Eisenhower, minacciarono di cedere le 
riserve statunitensi della moneta britannica, e in quel caso la stabilità della Sterlina avrebbe 
corso seri rischi, mentre l'Unione Sovietica fu ancora più determinata, facendo sapere che 
sarebbe intervenuta militarmente nel conflitto
128
 al fianco dell'Egitto. L'ONU votò dunque 
una risoluzione che mise fine alle ostilità, e le forze di occupazione si ritirarono 
progressivamente, lasciando le postazioni conquistate ai soldati delle Nazioni Unite. Il 
Sinai tornò all'Egitto che, dopo un anno di chiusura, mantenne il controllo del Canale di 
                                                 
127  Questo diniego contribuì a far avvicinare sempre più l'Egitto all'Unione Sovietica. 
128 L'Unione Sovietica minacciò addirittura di utilizzare tutte le moderne armi di distruzione di massa contro 
Francia ed Inghilterra, riferendosi probabilmente ad armamenti atomici. 
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Suez. Questo intervento sancì l'inizio della fine del dominio coloniale in Africa e 
dell’ingerenza geopolitica della Francia e del Regno Unito in questo continente, oltre che 
la definitiva affermazione delle superpotenze americana e sovietica su scala globale. 
Pur essendo uscito notevolmente indebolito dal punto di vista militare, anche a seguito 
delle gravi perdite subite dall'aviazione, l’Egitto salutò con entusiasmo il vincitore morale 
della crisi del Canale, ovvero Nasser, il quale non ebbe timore di sfidare, pur sapendo di 
dover soccombere, una coalizione dalla manifesta superiorità. Da allora il ‘Nasserismo’ 
divenne sinonimo di Nazionalismo, e tutto il mondo arabo cominciò a reputare il 
Presidente come il principale leader panarabo, impegnato in prima linea nell'azione di 
contrasto all'occidente neocolonialista e soprattutto nei riguardi delle mire espansionistiche 
di Israele. 
La politica di Nasser, che aveva come priorità il graduale processo di nazionalizzazione, 
proseguì negli anni '60 e riguardò i mezzi di produzione e i settori bancario, assicurativo, 
della navigazione e dell'industria pesante. Sempre sotto la sua presidenza venne inaugurata 
una riforma agraria che doveva limitare il fenomeno del latifondismo. Con Nasser si ebbe 
anche la creazione di quello che poi venne definito ‘Socialismo Arabo’, che doveva sancire 
l'unione tra il Nazionalismo, basato sull’identità culturale araba e sulla religione 
musulmana e il socialismo, sinonimo di modernizzazione, laicità e antimperialismo, del 
quale rifiutava però alcuni dei caratteri principali, come la lotta di classe e l'abolizione 
della proprietà privata.  
Queste riforme dettero un decisivo slancio al processo di industrializzazione dell'Egitto, la 
cui economia era sino ad allora fondata principalmente sul settore primario. Nasser fu 
anche l'artefice del progetto che avrebbe dovuto unificare il suo Paese con Siria e Yemen 
(meglio conosciuto con l'acronimo RAU, Repubblica Araba Unita); tale tentativo si 
concretizzò nel febbraio 1958, ma ebbe vita breve, visto che esso naufragò tre anni più 
tardi, al sopraggiungere di alcune divergenze fra i membri, ma soprattutto in seguito 
all'uscita della Siria e al mancato ingresso dello Yemen.    
Nel 1966, grazie a un sostanzioso contributo economico dell'Unione Sovietica, venne 
inaugurata la grandiosa diga di Assuan, che comportò lo spostamento di 300 metri dal sito 
originale del complesso archeologico di Abu Simbel e la conseguente ricostruzione, dato 
che la creazione dell'enorme invaso artificiale (chiamato appunto lago Nasser in onore del 
Presidente), avrebbe sommerso questo importantissimo tempio. 
Un altro conflitto era però alle porte: l'Egitto fu infatti coinvolto nella ‘Guerra dei Sei 
Giorni’, che deve il suo nome alla durata delle ostilità, combattuta fra il 5 e il 10 giugno 
1967. A causare il conflitto fu soprattutto l'interdizione al transito, voluta da Nasser delle 
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navi israeliane attraverso lo stretto di Tiran, nel golfo di Aqaba
129
; in seguito a questo 
divieto, la città portuale israeliana di Eilat, veniva a trovarsi nella condizione di isolamento 
e impossibilitata a ricevere qualsiasi tipo di rifornimento. Anche in questo caso Israele 
dimostrò la sua superiorità militare, riuscendo a sconfiggere in breve tempo una coalizione 
formata da Siria, Giordania e appunto Egitto, occupando successivamente il Sinai, la 
Cisgiordania, le alture del Golan (che erano appartenute sino ad allora alla Siria), 
Gerusalemme est e la Striscia di Gaza. Dopo questa sconfitta, in seguito alla quale il 
Canale di Suez rimase chiuso sino al 5 giugno 1975, Nasser rassegnò le proprie dimissioni, 
che furono però respinte da suo entourage, anche in virtù delle enormi manifestazioni 
popolari che lo convinsero a restare. Negli ultimi anni della sua presidenza, i rapporti fra 
Israele ed Egitto rimasero tesi, e furono numerosi i raid aerei che, fra il 1968 e il 1970 
colpirono obiettivi militari e civili dei due Paesi, in quella che fu definita la ‘Guerra 
d'Attrito’. 
Fra i meriti riconosciuti unanimemente a Nasser, che morì a causa di un infarto nel 1970, ci 
fu quello di essere stato uno statista dalle innegabili doti strategiche; con la sua dialettica, 
l'immagine sempre curata e i suoi modi eleganti ma risoluti, possedeva l’innata dote di 
saper trascinare le folle, le quali accorrevano in massa ad ascoltare i suoi discorsi. 
Finalmente il popolo egiziano e arabo aveva trovato un leader carismatico e affidabile, 
capace di confrontarsi da pari a pari con le potenze militari ed economiche dell'epoca e, 
anche se spesso dovette soccombere alla soverchiante supremazia bellica dei suoi 
avversari, dimostrò sicuramente grande coraggio, risvegliando l'orgoglio della gente araba, 
contribuendo a dare una spinta decisiva anche al processo di decolonizzazione degli altri 
Paesi nordafricani, che iniziò proprio in quegli anni.  
Lasciò in eredità al suo Paese una delle più imponenti opere idrauliche di quel tempo, la 
diga di Assuan, che iniziò a distribuire un'ingente quantità di energia elettrica in tutto 
l'Egitto, agevolandone in maniera determinante il processo di industrializzazione. Non va 
però sottaciuto che il suo fu un regime autoritario, che lasciava poco spazio al dissenso e 
alle libertà democratiche: durante la sua presidenza fece sciogliere, come avremo modo di 
approfondire in seguito, l'associazione dei Fratelli musulmani, facendone giustiziare molti 
esponenti di spicco
130
.  
 
                                                 
     129 Il golfo di Aqaba occupa una posizione altamente strategica, dato che si trova all'ingresso del Mar Rosso, 
per cui alle navi israeliane venne preclusa la possibilità di raggiungere l'Oceano Indiano. 
130 Lemmi, Chieffallo, (2012), pp. 144-146 
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3.2 Sadat e la pace con Israele 
 
Il successore di Nasser alla presidenza dell'Egitto fu Anwar Al-Sadat, anch'egli figura 
autoritaria e patriarcale, il quale è soprattutto ricordato per essere stato l'artefice, insieme al 
suo omologo Manachem Begin, dei Negoziati di Pace con Israele, impegno che nel 1978 
gli valse il premio Nobel per la Pace. Prima di questo storico trattato anche Sadat fu però 
coinvolto in un breve ma violento conflitto con Israele noto come ‘Guerra del Kippur’131, 
che avrebbe dovuto riconsegnare il Sinai all'Egitto e vendicare la schiacciante sconfitta 
subita sei anni prima nella ‘Guerra dei Sei Giorni’. Sadat si coalizzò con la Siria, che a sua 
volta voleva rimpossessarsi delle alture del Golan, perse a favore di Israele proprio in quel 
conflitto. 
L'Egitto colse di sorpresa Israele, che venne attaccato sulla riva orientale del Canale di 
Suez senza alcun preavviso né una dichiarazione di guerra, nel giorno dello Yom Kippur
132
, 
ovvero il 6 ottobre 1973. La reazione dell'esercito israeliano fu immediata ed energica, 
tanto che in tre settimane (per l'esattezza il 24 ottobre 1973) ebbe la meglio sulla coalizione 
siriano-egiziana, arrivando addirittura a insidiare direttamente Il Cairo. Per l'Egitto si trattò 
dell'ennesima sconfitta contro Israele, ma ciò non impedì al suo esercito di acquisire 
credibilità militare e di confermare lo spirito combattivo già dimostrato nei precedenti 
conflitti; i vertici dell’esercito dimostrarono poi abilità strategiche di prim'ordine.  
In politica estera egli abbandonò il legame con l'Unione Sovietica instaurato dal suo 
predecessore, riallineandosi progressivamente con gli Stati Uniti, dei quali diventerà un 
fidato alleato in ottica antifondamentalista. Anche per quanto riguarda l'economia, il Paese 
mutò atteggiamento rispetto all'era nasseriana: nel 1974, al fine di dare respiro al settore, 
fortemente indebolito dalla guerra del Kippur, venne inaugurata la politica dell'Infitah (o 
dell'apertura), che appoggiava un progetto di liberalizzazione economica, che doveva  
smantellare l'apparato pubblico industriale e commerciale, a favore degli incentivi agli 
investimenti stranieri, preclusi nel periodo precedente, e del libero mercato; questi  
                                                 
     131 A seguito di questa guerra, i Paesi dell'OPEC (organizzazione dei Paesi esportatori di petrolio, costituita in 
buona parte da Paesi mediorientali che non riconoscevano l'esistenza dello Stato di Israele) per ritorsione 
contro l'occidente, in particolare gli Stati Uniti accusati di avere fornito l'appoggio ad Israele durante la 
guerra, decisero di interrompere le forniture energetiche, originando una profonda crisi che passerà alla storia 
come ‘primo shock petrolifero’. I prezzi degli idrocarburi si impennarono, aumentando anche del doppio o 
del triplo. Per identificare quel periodo, in Italia venne coniato un nuovo termine, austerity, e fu approvato un 
piano di risparmio energetico che prevedeva fra l'altro la chiusura serale anticipata di ristoranti e cinema, la 
riduzione dell'illuminazione pubblica e una campagna volta a limitare l'uso dell'automobile; per la prima 
volta gli italiani sperimentarono il fenomeno delle 'domeniche senza traffico'. 
     132 Lo Yom Kippur è una ricorrenza religiosa israeliana che celebra il giorno dell'espiazione: cade appunto il 
6 ottobre. 
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interventi avrebbero dovuto favorire la fine del modello dirigistico nasseriano e della 
posizione monopolistica dello Stato sui principali settori produttivi e sul sistema bancario. 
Al contrario di chi lo precedette, attuò una politica di apertura nei confronti della 
Fratellanza musulmana. 
La figura di Sadat è però legata non solo a eventi bellici, ma soprattutto al processo di 
pacificazione con Israele: nonostante gli innumerevoli attriti che contraddistinsero i 
rapporti fra l’Egitto e questo giovane quanto bellicoso Stato, la cui esistenza non era 
riconosciuta dai membri della Lega Araba, Sadat volle tendere la mano al nemico storico 
del suo Paese. Fu così che  il 20 novembre 1977 egli si recò a Gerusalemme per incontrare, 
primo leader arabo della storia, il Primo Ministro israeliano Manechem Begin. Quella 
visita, che fu apprezzata da tutto il mondo civile, aprì la strada ai trattati di pace del 1978 di 
Camp David, località del Maryland (USA), dove i due statisti si incontrarono per decretare 
quale dovesse essere il futuro geopolitico dell'intera area mediorientale, visto che esso 
dipendeva fortemente dai rapporti bilaterali fra Egitto e Israele. Il trattato fu sancito a 
Washington nel marzo 1979 alla presenza dell'allora Presidente degli Stati Uniti Jimmy 
Carter, che utilizzò le sue abilità diplomatiche per garantire un esito positivo dell'incontro: 
gli accordi stabilirono che l'Egitto avrebbe dovuto prendere le distanze dalle posizioni 
estremistiche dell'OLP, il movimento per la liberazione della Palestina guidata da Yasser 
Arafat, riconoscendo al contempo l'esistenza dello Stato di Israele come soggetto politico 
autonomo ed indipendente (in realtà godeva già di questo status da oltre 30 anni), mentre 
Israele acconsentì di ritirare gradualmente le sue truppe dal Sinai
133
.  
Gli accordi di Camp David provocarono un notevole disappunto in molti Paesi islamici, 
che criticarono aspramente il comportamento di Sadat, leader di un Paese importante e 
rappresentativo per l’intero mondo arabo, accusato di essere sceso a patti con il nemico 
giurato israeliano e questo portò all’espulsione dell’Egitto dalla Lega Araba, nella quale fu, 
come vedremo, riammesso solo 10 anni dopo sotto la guida di Mubarak. 
Sadat pagò con la vita la sua aspirazione alla pacifica convivenza fra arabi e israeliani: il 6 
ottobre 1981 al Il Cairo, durante una parata militare che celebrava l'ottavo anniversario 
dall'inizio della guerra del Kippur, tre integralisti islamici travestiti da soldati si infiltrarono 
nel corteo e si avventarono contro il palco presidenziale, lanciando verso le autorità alcuni 
ordigni e aprendo il fuoco. Il Presidente fu colpito a morte, e altre 11 persone persero la 
                                                 
133  In virtù di quell’accordo, gli Stati uniti forniscono da allora un aiuto di 1,3 miliardi di dollari all’esercito 
egiziano, costituiti in gran parte da forniture di armi e da addestramento specifico, oltre a 250 milioni di 
dollari di aiuti economici, subordinati al rispetto della pace con Israele. 
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vita nell'atto terroristico, fra le quali tre terroristi
134
. Chi scampò invece miracolosamente 
all'attentato fu l’allora vice e futuro Presidente Hosni Mubarak, che si trovava seduto a 
pochi centimetri da Sadat
135
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
134 Sadat, circa un mese prima dell'attentato, aveva ordinato la cattura di circa 1600 membri appartenenti ad 
organizzazioni legate all'ala più eversiva dell'islam e ad organizzazioni copte, e fu anche questa dura 
repressione  che indusse i terroristi a compiere l'attentato, che sarà infatti rivendicato da alcuni esponenti 
della Jihad islamica egiziana.  
135 Cfr. Lemmi, Chieffallo, (2012), pp. 146-148. 
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3.3 La controversa figura di Hosni Mubarak 
 
Hosni Mubarak ha ricoperto la carica di capo di Stato della Repubblica Araba d’Egitto per 
quasi tre decadi, esattamente dal 14 ottobre 1981, giorno in cui prese il posto del defunto 
Anwar Al-Sadat, sino momento della sua caduta, avvenuta l'11 febbraio 2011; durante 
questo periodo il Paese, che ha quasi raddoppiato la sua popolazione, è stato guidato da 
questo discusso statista, dotato di un minore carisma personale rispetto ai suoi due 
predecessori, e che in nome della lotta al terrorismo ha privato gradualmente il suo popolo 
delle principali libertà democratiche, ottenendo discreti successi in economia, ma non 
riuscendo a colmare il divario esistente nella distribuzione della ricchezza fra le diverse 
regioni egiziane.  
Soprattutto nel primo periodo di governo, Mubarak ha quasi sempre mantenuto buoni 
rapporti diplomatici ed economici sia con i membri della Lega Araba, nella quale rientrò 
nel 1989, che con quelli occidentali, facendo in modo che l’Egitto fosse unanimemente 
riconosciuto come un Paese ‘moderato’ sullo scenario delle relazioni internazionali. 
Inoltre, curò al meglio i suoi interessi, tanto da riuscire ad accumulare un ingente 
patrimonio (dai 40 ai 70 miliardi di dollari fra beni immobili in tutto il mondo e numerosi 
conti in banche estere). 
Mubarak è nato il 4 maggio 1928 a Kafr El-Musilha, nel governatorato di Al Manufiyya da 
una famiglia alto borghese mostrando, fin da giovanissimo un carattere autoritario. 
Frequentò l'Accademia militare nazionale, l'Accademia aeronautica e in seguito 
l'Accademia di Stato Maggiore in Unione Sovietica; all'età di ventidue anni si arruolò 
nell'aeronautica fino ad arrivare ai vertici delle Forze Armate, tanto che nel 1969, a 41 anni 
assunse l'incarico di Capo di Stato dell'aeronautica, partecipando inoltre, alla Guerra del 
Kippur del 1973.  
Dunque, come i suoi predecessori, anche Mubarak proveniva dal mondo delle Forze 
Armate. Furono le sue abilità militari, più che quelle politiche, che lo portano a essere tra i 
più stretti collaboratori del Presidente Sadat, sino a diventarne il suo vice nel 1975; quindi, 
dopo il tragico assassino dello stesso Sadat, non fu difficile individuare in lui il nuovo 
Presidente del Paese. 
Fu proprio a seguito dell'attentato in cui rimase vittima il suo predecessore, che Mubarak, 
terrorizzato dall'ipotesi di rimanere a sua volta coinvolto in azioni terroristiche, ripristinò lo 
Stato di emergenza in tutto il Paese, che venne sciolto solo dopo la sua caduta. Chiara la 
sua volontà di combattere il fondamentalismo di matrice terroristica, ma anche di dare 
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seguito alle linee di intervento intraprese da Nasser e Sadat, al fine di garantire la “grande 
riscossa” (sahwa kubrà), ovvero la decisiva affermazione politica ed economica dell’Egitto 
contemporaneo. 
In questa contesto, al Presidente spettavano superpoteri nel campo esecutivo, legislativo e 
giudiziario, che andavano ad aggiungersi a quelli che gli assicurava la Costituzione. Egli 
dichiarò più volte il coprifuoco, minacciando di fare intervenire l'esercito per sedare 
eventuali focolai di rivolta, facendo imprigionare quei cittadini, soprattutto militanti 
islamici, sospettati di tramare contro lo Stato. 
Ecco di seguito il testo dell'articolo N. 3, in cui si decreta che il Presidente può: 
 
A: porre limitazioni alle persone rispetto alla libertà di riunione, di movimento, di residenza, di 
attraversamento di determinati posti in determinate ore. Arrestare ed imprigionare soggetti sospetti o 
pericolosi per la sicurezza e l’ordine pubblico. Autorizzare l’ispezione di persone o di luoghi senza sottostare 
a quanto prevede il codice di procedura penale. Incaricare qualunque persona a svolgere un qualsiasi 
compito;  
B: stabilire la censura, la requisizione e il sequestro di missive, di qualunque tipo esse siano, di quotidiani, 
pubblicazioni, stampati, scritti, disegni e di qualsivoglia altro mezzo di espressione, di propaganda e di 
comunicazione prima della pubblicazione. Decretare la chiusura delle tipografie in cui vengono stampati. 
Stabilire gli orari di apertura e chiusura dei negozi pubblici. Stabilire la chiusura di tutti o di alcuni negozi
136
. 
 
Nell'articolo N. 6 si legge che: «È permesso l’arresto immediato di coloro che 
contravvengono alle ordinanze emesse in base a questa legge
137
». 
I primi anni del suo mandato  presidenziale furono contraddistinti da una sorta di continuità 
con le linee di intervento di chi lo aveva preceduto; infatti venne garantita al Paese una 
effettiva stabilità interna, mentre in politica estera cercò di mantenere rapporti distesi sia 
con i Paesi occidentali, Stati Uniti per primi, che con Israele. Al contrario di quanto avverrà 
dopo qualche anno, la sua politica nei confronti dell'Islam non fu repressiva, e anzi la 
Fratellanza musulmana fu autorizzata a partecipare alle elezioni del 1984, seppur previa 
alleanza con altri partiti laici di opposizione. Nel gennaio 1985, Mubarak volle stemperare 
le tensioni con la Chiesa Copta, e permise il rientro dall’esilio della sua massima autorità 
religiosa, ovvero il Patriarca di Alessandria Papa Shenūda III. Nel 1989 l'Egitto, grazie a 
una politica volta a ricomporre alcune incomprensioni con alcuni Stati dell'area, rientrò a 
far parte della Lega Araba, dalla quale era stato estromesso a seguito dei già ricordati 
accordi di pace con Israele, firmati da Sadat a Camp David nel 1978. 
                                                 
136  M. Hamam, Egitto, la svolta attesa, Roma, Edizioni Memori, 2005, pp. 148-149. 
137
 Hamam, (2005), pp. 149. 
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Per quanto riguarda l'economia, il Presidente contribuì a promuovere il processo di 
privatizzazione, dando un effettivo contributo alla nascita di infrastrutture che agevolassero 
la crescita del turismo, soprattutto sulle coste del Mar Rosso, a seguito della quale il Paese 
diventerà una delle principali destinazioni dell'intero continente africano.  
Nel 1987 fu eletto Presidente della Repubblica per la seconda volta e in quegli anni 
abbandonò quell'atteggiamento permissivo nei confronti dell'Islam estremo che aveva 
contrassegnato la sua politica di inizio mandato, instaurando una dura offensiva contro 
ogni forma di fondamentalismo, che soprattutto in seguito all'attentato di Luxor
138
, venne 
combattuto con decisione ed intransigenza dal locale servizio di intelligence. 
 
Secondo il parere di alcuni esperti di questioni mediorientali, l'atteggiamento di manifesta 
avversione e intransigenza del Presidente nei confronti delle correnti estremiste islamiche, 
fu una delle cause che alimentò l'escalation di violenza, che avrà come obiettivo 
soprattutto i turisti occidentali; inutile sottolineare che questi attentati penalizzeranno 
enormemente il movimento turistico in tutta l'area, e di fatto l'intera economia del Paese. 
Nel 1990 il Presidente iracheno Saddam Hussein invase il Kuwait, Stato tanto piccolo 
quanto ricco di petrolio, e Mubarak non esitò a schierarsi con le potenze occidentali, 
appoggiando le sanzioni dell'ONU nei confronti di Baghdad e aderendo alla coalizione 
internazionale che inflisse al leader iracheno una dura sconfitta nell'operazione Desert 
Storm (Prima Guerra del Golfo, gennaio-febbraio 1991). Mubarak inviò sui luoghi dei 
combattimenti 35.000 soldati, e fu forse questo il periodo in cui egli raggiunse l'apice del 
prestigio politico a livello internazionale; egli aveva dimostrato al mondo di non essere 
disposto, nonostante le affinità religiose e culturali, ad accettare atti di prevaricazione così 
eclatanti da parte di altri Paesi arabi, come lo fu quello perpetrato da Saddam nei confronti 
del Kuwait. L’Egitto riacquisì anche il ruolo di più attendibile negoziatore fra il mondo 
arabo e l'occidente, fortemente compromesso dopo i trattati di Camp David.  
Sotto l’aspetto economico, egli riuscì a ridurre il disavanzo finanziario del suo Paese, visto 
che alcuni governi occidentali, proprio in virtù della partecipazione alla guerra, avevano 
fortemente ridimensionato il credito che vantavano nei confronti dell'Egitto, che anzi 
ottenne nuovi aiuti. 
La tornata elettorale del 1993 vide nuovamente l'indiscussa affermazione del Presidente 
uscente, che poté così guidare il Paese per i successivi sei anni. Nel 1995 ad Addis Abeba 
                                                 
         
138 Il 17 novembre 1997 alcuni membri del gruppo Al-Jama al-Islamiya, dalle forti connotazioni islamico-
integraliste, misero in atto un attentato nei pressi del tempio di Deir al Bahm di Luxor, in cui rimasero 
coinvolte alcune comitive di turisti stranieri; vi persero la vita 60 persone, di nazionalità tedesca, britannica, 
giapponese, svizzera ed egiziana. 
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in Etiopia, Mubarak riuscì a scampare ad uno dei sei attentati di cui fu l'obiettivo; esso fu 
organizzato dal gruppo terroristico di matrice islamica Al-Jama al-Islamiya, che 
rivendicherà anche il già ricordato attentato di Luxor nel 1997. Prima di esso ebbe luogo 
un altro grave atto terroristico: il 18 aprile 1996 a Il Cairo, alcuni attentatori aprirono il 
fuoco contro un gruppo di turisti stranieri, scambiati erroneamente per cittadini israeliani: 
18 furono le vittime, di cui 17 di nazionalità greca e un egiziano. 
Tuttavia, pochi anni più tardi il consenso popolare di cui tutto sommato ancora beneficiava 
il leader egiziano cominciò a venir meno, dato che Mubarak inaugurò la sua discutibile 
linea politica che lo condusse ad avere il totale controllo di tutte le forme di libertà di 
espressione e di stampa. In quel periodo egli fece incarcerare migliaia di dissidenti nelle 
durissime prigioni di regime. Nel 1999 fu approvata una legge che avrebbe permesso al 
Governo di controllare le attività svolte dalle associazioni che salvaguardano la tutela dei 
diritti umani e, sempre in quell'anno, Mubarak vinse largamente le elezioni presidenziali 
(93,8% dei consensi). Queste esagerate quanto dubbie percentuali generarono un'ondata di 
inascoltate proteste provenienti dalle forze di opposizione, che per la prima volta 
manifestarono apertamente il loro dissenso.  
Nel 2003, contrariamente a ciò che accadde in occasione della Prima Guerra del Golfo, il 
Presidente decise che l'Egitto non sarebbe intervenuto militarmente nel conflitto in Iraq 
(Seconda Guerra del Golfo), ritenendo più pressante la risoluzione della questione israelo 
palestinese. Nel 2005 si tennero le prime storiche elezioni pluraliste del Paese (sino ad 
allora il Capo dello Stato era eletto dal Parlamento e confermato da un referendum 
popolare): dieci furono i candidati che parteciparono alla tornata elettorale e, pur con una 
bassissima partecipazione popolare (espressero il loro diritto di voto solo 23 egiziani su 
100), anche stavolta Mubarak fu confermato Presidente con uno schiacciante 88,6%. 
Tuttavia il plebiscitario esito elettorale generò nuovamente molto dubbi, tanto che 
l'opposizione denunciò episodi di intimidazione da parte dei simpatizzanti di Mubarak nei 
confronti di chi avesse voluto esprimere preferenze per altri candidati, oltre a brogli nelle 
operazioni di voto e di scrutinio.  
Nel 2008 il leader egiziano, nonostante l'occidente fosse oramai perfettamente a 
conoscenza del regime antidemocratico di cui era a capo, fu investito della carica di 
Presidente della neonata Unione per il Mediterraneo che, come abbiamo visto in 
precedenza, è un organismo internazionale voluto dall’ex Presidente francese Sarkozy per 
sviluppare i rapporti di collaborazione fra l'Unione Europea e gli altri Paesi mediterranei. 
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Le elezioni legislative, che dovevano eleggere la nuova assemblea parlamentare
139
 ebbero 
luogo il 28 novembre 2010, dunque poche settimane prima dell'inizio delle rivolte, e si 
tennero in un clima piuttosto teso, dato che all’esterno dei seggi elettorali si verificarono 
scontri fra polizia e sostenitori dell’opposizione, e la libertà di informazione (carta 
stampata, radiotelevisione e web) venne fortemente limitata. Il Partito Nazionale 
Democratico di Mubarak si aggiudicò la maggioranza dei consensi già al primo turno; ciò 
che lasciò perplessa l'opinione pubblica e che alimentò i sospetti di irregolarità, fu il 
risultato ottenuto dai Fratelli musulmani i quali, in maniera del tutto inaspettata, non 
ottennero nemmeno un seggio
140
 (a fronte degli 88 nelle elezioni del 2005): su 508 seggi, 
solo 12 furono attribuiti a candidati non appartenenti al Partito Nazionale Democratico. Le 
opposizione riferirono di ripetuti atti intimidatori, oltre una lunga serie di arresti preventivi 
e ingiustificati (da 600 a 1200, soprattutto nelle file della Fratellanza musulmana); era 
chiaro che ancora una volta le elezioni egiziane erano state largamente condizionate e 
pilotate dai vertici governativi e avevano assunto l’aspetto di una farsa141. Solo la metà 
degli aventi diritto al voto riuscì a registrarsi negli elenchi elettorali, con il risultato che la 
percentuale dei votanti fu ancora una volta molto bassa
142
. I ballottaggi del 5 dicembre 
2010 furono una semplice formalità per il partito di Mubarak, il quale risultò essere privo 
di una reale opposizione; si profilava un'altra netta affermazione (419 seggi  su 508 totali), 
che sarà però anche l'ultima per il Raìs: infatti egli non ebbe nemmeno il tempo di 
festeggiare l'ennesimo successo elettorale, allorquando iniziarono a giungere dalla Tunisia 
immagini poco rassicuranti di piazze in agitazione, che ben presto si sarebbero riempite 
anche nel suo Paese. Il vento rivoluzionario comincerà a soffiare anche in Egitto. 
Il trentennio di presidenza di Mubarak è stato contraddistinto, come abbiamo visto, da 
qualche luce (la partecipazione alla Prima Guerra del Golfo, il rientro dell'Egitto nella Lega 
Araba e una discreta crescita economica) e da molte ombre: il ruolo di potenza regionale 
dell'Egitto è stato ridimensionato soprattutto per la mancanza di imparzialità nella gestione 
della questione israelo palestinese, dato che il Paese avrebbe dovuto assumere un ruolo di 
                                                 
     139 Questa tornata elettorale veniva considerata da Mubarak come la prova generale delle elezioni 
presidenziali che lo avrebbero dovuto confermare l'anno successivo. 
140  I Fratelli musulmani boicotteranno in segno di protesta il ballottaggio del 5 dicembre 2010. 
141 Le vere o presunte irregolarità elettorali erano, come abbiamo visto, molto frequenti nell'Egitto di 
Mubarak; nonostante che negli anni si fossero intensificate le pressioni estere, soprattutto statunitensi, che 
richiedevano un monitoraggio esterno e imparziale delle operazioni di voto locali, il governo egiziano rispose 
sempre in maniera negativa, sostenendo di potere e volere agire in perfetta autonomia, di possedere mezzi 
idonei a garantire un processo elettorale privo di brogli e di non gradire interferenze negli affari interni. In 
verità nel 2007 un emendamento dell'articolo 88 affidava il monitoraggio delle elezioni a una commissione 
interna, l'Alta Commissione Elettorale che però, in quanto controllata direttamente dal governo, non poteva 
certo definirsi indipendente. Irene Manera Egitto: nelle elezioni la stretta governativa nei confronti 
dell'opposizione su www.equilibri.net 
142  temi.Repubblica.it/limes/la-farsa-delle-elezioni-parlamentari-in-egitto. 
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mediatore in linea con le aspettative degli Stati Uniti – l’Egitto è un Paese strategico per gli 
equilibri geopolitici del Mediterraneo e per gli interessi di Washington nella regione, in 
virtù del suo ruolo di negoziatore che sta rivestendo dai tempi del Trattato di Camp David 
riguardo al processo di pace fra arabi e Israeliani – salvo poi dichiararsi, come abbiamo 
avuto modo di appurare in precedenza in merito allo scandalo WikiLeaks, apertamente 
contrario alla resistenza palestinese e ad Hamas in particolare.              
Il più grande problema che il Paese si è trascinato negli anni, insieme all’indiscriminato 
uso della violenza da parte dei tutori dell’ordine, è la forte sperequazione nella 
distribuzione della ricchezza interna; una larga parte della popolazione non ha avuto un 
effettivo giovamento dalla crescita del PIL, che nel periodo pre-rivoluzionario si era 
mantenuta su discreti livelli (intorno al 6% nel periodo 2005/2010). La pressoché totale 
assenza di libertà, di rappresentanza e partecipazione alla vita civile e politica cui il popolo 
egiziano ha dovuto sottostare per trent'anni, concorrono ad aggravare il giudizio 
complessivo sulla figura di Mubarak, che ha bruscamente e senza grandi rimpianti lasciato 
la scena politica, non riuscendo a realizzare l'ultimo progetto che aveva concepito, ovvero 
di vedere succedere suo figlio Gamal alla presidenza del Paese
143
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
     143 K. Mazren, S. Colombo, S. Van Genugten,  L'Africa Mediterranea. Storia e futuro Roma, Donzelli ed., 
2011 pp. 3-21, e Lemmi, Chieffallo, (2012) pp. 148-152. 
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3.4 L’associazionismo religioso: i Fratelli musulmani e i Salafiti 
 
 
Ci occuperemo adesso di una delle più potenti organizzazioni non solo religiose, ma anche 
politiche e sociali del Paese, i Fratelli musulmani, i quali sono usciti da una condizione di 
semi clandestinità dopo la caduta di Mubarak, ed hanno influenzato notevolmente la vita 
politica egiziana dell’ultimo biennio, tanto da riuscire a vedere un proprio rappresentante, 
Mohamed Morsi, insediarsi alla presidenza della Repubblica. L’incarico è stato ricoperto 
per circa un anno, prima del golpe militare dell’estate 2013 e del quale ci occuperemo 
diffusamente in seguito. 
L’organizzazione dei Fratelli musulmani (Al-Ikhwān al-muslimūn) venne fondata nel 1928 
da un giovane maestro di scuola egiziano, Hasan al-Bannā, dotato di grande carisma e di 
spiccate doti dialettiche, e costituisce da allora il punto di riferimento dell’universo 
islamista. Egli dette vita alla prima cellula del movimento ad Ismailiyya, sul Canale di 
Suez, interpretando il dissenso e l’avversione dei suoi connazionali nei confronti 
dell’ingerenza, anche economica, dei colonizzatori britannici, che aveva colmato il vuoto 
di potere seguito alla dissoluzione dell’impero Ottomano. La Fratellanza osteggiò anche 
l’occidentalizzazione della società musulmana, auspicando un ritorno ai valori originari 
dell’Islam. 
In breve tempo al-Bannā raccolse molti proseliti intorno a se, sia in Egitto che in altri Paesi 
dell’area, dove fiorirono numerose cellule affiliate alla Fratellanza, i cui componenti 
appartenevano per lo più alla fascia medio-bassa della società. Fra le caratteristiche 
principali dell’associazione, che ne hanno decretato il successo in questi decenni, vi sono 
una stretta organizzazione gerarchica e il radicamento nel tessuto sociale, soprattutto quello 
più disagiato e periferico; non è un caso che la Fratellanza abbia ottenuto molti dei suoi 
consensi nell’Alto Egitto e in altre regioni rurali. Essi conquistarono la stima della gente 
operando soprattutto nel settore sociale, provvedendo all’alfabetizzazione della 
popolazione e costruendo ospedali laddove il territorio ne fosse sprovvisto. Istituirono 
inoltre incontri di preghiera e di spiritualità,  molto apprezzati dai fedeli islamici. 
Fra gli obiettivi primari, vi era quello di contrastare le propensioni alla secolarizzazione 
che stavano interessando i Paesi islamici e di purificare moralmente l’individuo, mentre dal 
punto di vista ideologico essi si rifacevano alla tradizione salafita di Rashid Rida, 
intellettuale siriano islamico riformista, che auspicava il ritorno alle origini della società 
islamica e una più stretta applicazione da parte dei singoli soggetti, ma anche dello Stato, 
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dei precetti del Corano e della Sunna
144
. Inoltre, veniva dato grande rilievo alla formazione 
culturale e spirituale: infatti, secondo il programma di al-Bannā, per arrivare alla 
formazione dello Stato islamico sarebbe stato necessario investire sulla formazione 
dell’individuo, sulla famiglia e sulla società musulmana. 
Secondo questa visione, il Corano imporrebbe ai credenti di amare la morte così come essi 
amano la vita: «Allah è il nostro obiettivo, il Corano è la nostra Costituzione, il Profeta è il 
nostro leader, la lotta è la nostra via e la morte sulla via di Allah è la nostra più alta 
aspirazione
145
. Questo credo religioso doveva condurre alla graduale conquista del potere, 
processo che sarebbe avvenuto attraverso una presa di coscienza dal basso, senza l’uso 
della violenza né delle armi, ma tramite l’educazione al cambiamento della mentalità, dello 
spirito e dei costumi, condizione necessaria alla trasformazione dell’intera società. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura Numero 2 
 
L’emblema dei Fratelli musulmani: due sciabole che sostengono il Corano 
 
 
L’esistenza di al-Bannā si concluse tragicamente: infatti egli fu assassinato il 12 febbraio 
del 1949 da agenti monarchici egiziani, a seguito dell’uccisione del Premier Fahmi al-
Nuqrashi, avvenuta poche settimane prima. L’eredità di capo spirituale della Fratellanza 
passò a Sayyd Qutb, ideologo e massimo assertore dello Stato islamico: nato nel 1906, egli 
ricevette un’educazione di tipo occidentale e lavorò presso il Ministero della Pubblica 
Istruzione come insegnante; nel  1948 si recò negli Stati Uniti, inviato dall’ente per il quale 
                                                 
      144 La Sunna, seconda fonte della legge islamica dopo il Corano, è costituita da un insieme di episodi della 
vita del Profeta e rappresenta una sorta di codice comportamentale a cui ogni musulmano dovrebbe attenersi. 
      145 B. Selwan Khoury Morte al tiranno in nome di allah in Limes n.1-2013, Roma, gruppo editoriale 
l’Espresso pp. 71-72. 
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prestava servizio per studiare il sistema educativo americano, anche se probabilmente fu 
sollecitato a espatriare, dato che le sue pubblicazioni anti-governative avevano infastidito i 
vertici dello Stato. Fu proprio durante il suo soggiorno americano che Qutb denunciò il 
livello di decadimento morale della società occidentale.        
Rientrato in Egitto nel 1951,  aderì alla Fratellanza musulmana, divenendone ben presto fra 
i massimi esponenti e ideologi. Egli asseriva che il mondo si era avviato verso uno stato di 
ignoranza e di buio morale e intellettuale simile a quello esistente nella Penisola Arabica 
prima dell’avvento di Maometto: tale condizione sarebbe stata dovuta al fatto che i Paesi 
islamici, come quelli occidentali, sono guidati dalla legge dell’uomo e non da quella 
divina. Per porre fine a questo decadimento, la legge sarebbe dovuta derivare direttamente 
da Allah e dal Corano
146. Dunque Qutb propugnava l’istituzione di uno Stato islamico 
integrale, autarchico e antidemocratico, oltre che la restaurazione del Califfato. 
Fu con l’ascesa al potere di Gamāl Abd al-Nāsser che i Fratelli musulmani iniziarono ad 
essere perseguiti (decine di migliaia furono esiliati, arrestati, torturati o giustiziati sotto la 
sua presidenza), a causa della loro manifesta avversione nei confronti del progetto 
nazionalista e improntato alla laicizzazione della società voluto dal Presidente. 
L’associazione venne sciolta e dichiarata illegale147 e anche Qutb fu incarcerato e 
condannato a morte nel 1966 con l’accusa di cospirare contro Nasser. Fu proprio nel 
periodo che trascorse in carcere prima di essere giustiziato che Qutb scrisse le sue opere 
maggiori, All’ombra del Corano e Pietre miliari, incentrate sulla sua visione dell’Islam 
politico, dai connotati fortemente fondamentalisti. 
Dopo la sconfitta dell’Egitto nella Guerra dei Sei Giorni (1967) e il relativo calo della 
popolarità nasseriana, ci fu una ripresa dei movimenti di ispirazione islamica, che proseguì 
anche con Sadat, divenuto capo di Stato nel 1970 e che si autodefinì ‘il Presidente 
credente’. Egli adottò una politica di apertura nei loro confronti e arrivò anche a scarcerare 
alcuni membri della Fratellanza, anche nell’ottica di impedire l’ascesa delle organizzazioni 
studentesche di sinistra, che dalla fine degli anni ’60 si erano andate affermando anche in 
Egitto. Nel 1976 venne anche consentita la pubblicazione e diffusione della rivista Al 
Dawa, che sarà molto critica nei confronti del Presidente in occasione della sua visita in 
Israele l’anno seguente. Tuttavia non si giunse alla piena legittimazione degli Ikhwān, che 
nel frattempo avevano abbandonato le posizioni estremistiche inneggianti all’uso della 
violenza, propugnate da Qutb. In seguito agli accordi di Camp David, Sadat si inimicò l’ala 
                                                 
146  Selwan Khoury  (2013) pp. 72-74. 
       147 Nel 1954 Nasser scampò a un attentato, del quale furono incolpati, forse ingiustamente, i Fratelli 
musulmani. 
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più oltranzista dell’Islam radicale, e reagì con un’ondata repressiva nei confronti dei 
movimenti islamisti, compresi quelli più moderati come gli stessi Fratelli musulmani.  
Come abbiamo visto in precedenza, Sadat fu assassinato da alcuni estremisti islamici, i 
quali ritenevano che la sua uccisione avrebbe dato origine a una sollevazione di popolo, 
propedeutica a una rivoluzione religiosa, sull’esempio di quanto avvenuto in Iran due anni 
prima
148, quando l’Ayatollah Khomeini conquistò il potere obbligando all’esilio lo Scià 
Reza Pahlavi. 
Come accennato in precedenza, il rapporto del successore di Sadat, Hosni Mubarak, con la 
Fratellanza è stato ambivalente: infatti all’inizio del suo mandato presidenziale legalizzò in 
parte l’attività politica dell’associazione, i cui esponenti politici poterono partecipare alle 
elezioni parlamentari del 1984 e del 1987
149
 e, se pur in alleanza con altri partiti, ottennero 
alcuni seggi. Alle associazioni religiose era però di fatto preclusa la possibilità di interferire 
apertamente nei confronti della situazione politica interna e di creare formazioni politiche 
autonome. In sostanza, i Fratelli musulmani, accusati dal regime di non possedere un 
programma ben definito e di essere poco sensibili riguardo tematiche quali la democrazia e 
l’interazione tra religione e politica, erano di fatto tollerati ma non legalizzati.  
Tuttavia, come altri gruppi all’opposizione, gli Ikhwān avrebbe avuto tutto l’interesse a 
favorire il processo di democratizzazione del Paese, condizione necessaria affinché i propri 
membri potessero aspirare alla legalizzazione delle proprie attività e conseguentemente, di 
poter concorrere autonomamente alle elezioni politiche. 
Negli anni ’90 si assistette invece a una recrudescenza degli attentati ai danni di turisti 
stranieri, strutture governative, chiese copte e locali pubblici. Di fronte a questi episodi di 
intolleranza, il regime, avvalendosi del perdurante Stato di emergenza in vigore nel Paese, 
cambiò atteggiamento nei confronti di tutti i gruppi di ispirazione religiosa, attuando una 
spietata repressione, spesso indiscriminata, che portò all’arresto a scopo preventivo anche 
di molti Ikhwān, che peraltro costituivano nella loro complessità, un gruppo pacifico e 
poco incline all’uso della violenza. A riprova di questa condizione di marginalità cui la 
Fratellanza dovette soggiacere, ci fu l’esito delle elezioni parlamentari del 1995, in cui essi 
ottennero un solo seggio su 454, mentre in quelle del 2000 ne conquistarono 17
150
 su 454. 
                                                 
       148 S. Venturi L’Islam in Egitto. Dall’Islam di Stato sotto Nasser all’estremismo islamico degli anni di Sadat 
su www.meridianionline.org/2011/02/21/islam-egitto 
149
 Nel 1984 i Fratelli musulmani si coalizzarono con il partito Wafd, ottenendo 58 seggi su 448, mentre nel 
1987 quando concorsero da soli,  conquistarono 37 seggi. 
     150 Sia nel 1995 che nel 2000, i candidati eletti avevano partecipato alle elezioni come forze politiche 
indipendenti. 
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Nel 2005, in occasione delle prime elezioni parlamentari aperte a candidati diversi da 
quelli imposti dal regime, i Fratelli musulmani, ormai diventati il principale gruppo di 
opposizione, conquistarono un ottimo risultato, ottenendo il 20% dei voti e 88 deputati (su 
444), tutti eletti come indipendenti. Nonostante fosse di fatto esclusa dal sistema politico 
egiziano e a dispetto delle sistematiche repressioni subite ad opera del regime, questa 
formazione risultò essere la vera vincitrice morale di queste elezioni. Mubarak, sorpreso 
dall’esito delle votazioni, decise di arginare l’eventuale ascesa dei gruppi e dei partiti di 
ispirazione religiosa adottando alcuni provvedimento cautelativi, che si realizzarono con 
l’attuazione di nuove misure limitative nei confronti delle forze islamiche; l’anno 
successivo almeno 700 esponenti del movimento vennero imprigionati o subirono pesanti 
minacce.  
Gli effetti di questo giro di vite si manifestarono nelle elezioni legislative del 2010, durante 
le quali, come abbiamo visto in precedenza, gli Ikhwān non ottennero nemmeno un seggio, 
dando adito a fondati sospetti di brogli. Anche a seguito di questo ennesimo atto di 
prevaricazione, di lì a poco l’Egitto inizierà la sua rivoluzione, durante la quale i membri 
della Fratellanza mantennero, almeno nella prima fase, una posizione piuttosto defilata: 
tuttavia, in seguito alla destituzione di Mubarak, essi poterono uscire dalla 
semiclandestinità e il 30 aprile 2011 fondarono un proprio partito, Libertà e Giustizia. Da 
allora l’ascesa dell’associazione è stata inarrestabile, tanto che i loro rappresentanti 
ottennero degli ottimi risultati alle elezioni parlamentari del 2011.  
Naturalmente, l’affermazione più prestigiosa si ebbe nel giugno 2012, allorquando il 
candidato degli Ikhwān Mohamed Morsi vinse le elezioni presidenziali e divenne il primo 
Capo di Stato egiziano a non provenire dalle fila delle Forza Armate. Come avremo modo 
di approfondire in seguito, la sua permanenza alla guida del Paese è durata solo pochi 
mesi, e nell’estate del 2013 Morsi è stato destituito da un golpe militare comandato del 
Generale Abd al-Fattah Khalil al-Sisi. 
A contendere ai Fratelli musulmani l’arena politica e sociale nell’Egitto del dopo Mubarak 
vi era anche un’altra corrente religiosa, ovvero il salafismo, scuola di pensiero sunnita che 
ha come modello l’Islam delle origini e che rappresenta una delle componenti più 
integraliste e intransigenti dell’universo islamico, il cui braccio politico, rappresentato dal 
partito Al Nour, ha ottenuto un’ottima affermazione alle elezioni parlamentari del 
novembre 2011.         
Il termine “salafi” o “Musulmano delle prime generazioni” indica qualcuno che sia morto 
entro i primi quattrocento anni dopo l’avvento del Profeta Maometto. Tutti coloro che sono 
morti dopo questo periodo sono dei “khalaf” o “Musulmani degli ultimi giorni”. Il 
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salafismo era in origine un movimento intimamente religioso che si proponeva di 
recuperare l’Islam nella sua accezione più autentica e i primi salafiti propugnavano 
la Nahda, ovvero un rinnovamento culturale dell’Islam. 
Il movimento salafita subirà nel corso dei secoli delle modifiche, lasciando i caratteri di 
apertura e tolleranza che l’avevano contraddistinto, per abbracciare le istanze 
fondamentaliste; nascerà così la «neosalafiyya», o neosalafismo, che si fondava su una 
filosofia rivolta soprattutto agli strati più poveri della società araba, e non più solo all’élite 
colta e intellettuale. 
Nell’accezione moderna, il termine ‘salafita’ è usato per indicare coloro che vogliono un 
ritorno alle origini dell’Islam, alla sua primordiale purezza, che non sia ancora influenzato 
dalla cristianità del mondo occidentale o, peggio, dall’ateismo, e ad un’ortodossia basata 
sulla Shari`a, la legge islamica. Si invitano inoltre i fedeli a una interpretazione  letterale 
del Corano e della Sunna, l’insieme dei comportamenti e degli insegnamenti del Profeta.               
Per questi motivi i salafiti ritengono di essere i veri islamici, dato che essi imitano i primi 
‘pii musulmani’, i salaf, professando la versione più ortodossa di tale credo religioso.                              
Il salafismo è spesso usato come sinonimo di wahabismo, movimento islamista dogmatico 
prevalentemente Saudita (ciò spiega il motivo per cui l’Arabia Saudita non sia stata 
completamente favorevole all’ascesa degli Ikhwān in Egitto), che prende il nome da 
Muhammed Ibn Abd al-Wahab, teologo vissuto nel XVIII sec. Obiettivo principale dei 
partiti di ispirazione salafita egiziani, messi al bando sino al 2011, è dunque l’applicazione 
della Shari`a e la graduale trasformazione del Paese in uno stato islamico. I salafiti sono 
riconoscibili perché solitamente portano una lunga barba e indossano pantaloni che 
lasciano scoperte solo le caviglie, mentre le donne, che rivestono un ruolo subalterno ed 
eminentemente domestico, indossano invece il niqab, il tradizionale velo che copre loro il 
volto lasciandone visibili solo gli occhi; netta appare anche la separazione dei sessi nella 
vita pubblica. Nonostante questa chiusura, i salafiti cercano di conciliare il loro rigore con 
la modernità, non rinunciando ad utilizzare le nuove tecnologie, che sono adoperate per 
divulgare i loro precetti al fine di islamizzare la società. 
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3.5 Le Forze Armate e lo SCAF  
 
Le Forze Armate della Repubblica Araba d’Egitto, che contano oltre mezzo milione di 
effettivi, sono una delle più potenti strutture di potere del Paese e hanno sempre goduto di 
una buona reputazione fra la popolazione egiziana, soprattutto in virtù del valoroso 
comportamento tenuto dai militari durante le guerre contro Israele, prima fra tutte quella 
del Kippur. Esse hanno sempre rivestito un ruolo di primo piano nella sua storia recente, e 
non hanno mai smesso di manovrare le leve del potere, dato che tutti i presidenti della 
Repubblica con l’eccezione di Mohamed Morsi, sono stati scelti fra le loro file. Le Forze 
Armate possono pertanto essere considerate, a pieno titolo, un fondamentale attore politico 
nonché, come vedremo più avanti, economico dell’Egitto moderno. Infatti, l’importanza 
dei militari non si esplica solamente nell’ambito bellico; basti pensare che, sin dai tempi di 
Nasser e del suo programma incentrato sulle nazionalizzazioni, l’esercito prese il controllo 
diretto dell’economia ‘in nome del popolo’. Come già accennato in precedenza, in seguito 
ai trattati di Camp David, gli Stati Uniti corrispondono all’esercito egiziano 1,3 miliardi di 
dollari l’anno, cifra sulla cui destinazione e ripartizione i militari egiziani conservano uno 
strettissimo riserbo, impenetrabile anche da parte del Parlamento. 
Questo rapporto privilegiato ha portato alla creazione nel NSPO (National Service Project 
Organization), che gestisce alcune aziende che producono manufatti militari e civili, la cui 
guida fu affidata a generali e colonnelli in pensione. Sussidi e privilegi fiscali rivolti alle 
imprese controllate dai militari furono assicurate anche in seguito, sino alla presidenza 
Mubarak.                                                                                                                                         
Dunque, ciò che differenzia l’esercito egiziano da quelli di molti Paesi della macroregione, 
è che in questi ultimi i militari si limitano quasi sempre al controllo degli affari legati al 
settore della Difesa, mentre in Egitto l’ambito di intervento si allarga anche a settori non 
strettamente legati alla produzione bellica. Infatti, gli interessi economici delle Forze 
Armate egiziane riguardano, fra l’altro, la produzione della pasta, dell’acqua minerale, 
dell’olio, del latte, del pane, del cemento, degli elettrodomestici, delle bombole da gas o 
del carburante, dei veicoli come Cherokee e Wrangler; inoltre esse hanno interessi nelle 
compagnie energetiche e nell’industria alberghiera. Da non dimenticare poi che fra le 
molteplici funzioni che l’esercito assolve vi è anche quella di preparare e distribuire il pane 
a un prezzo popolare e regolato. 
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Grossi introiti provengono anche dai terreni agricoli controllati direttamente dai militari; 
questi ultimi inoltre sono autorizzati ad impossessarsi di qualsiasi appezzamento, potendosi 
appellare al fatto che essi stanno agendo in nome della ‘difesa della Nazione’. 
Pur non esistendo dei dati ufficiali sull’entità della ricchezza prodotta dagli organismi 
collegati alle Forze Armate, è stato stimato che nel 2012 sia stato riconducibile ad esse, più 
o meno direttamente, il 20 o addirittura il 30% circa del PIL egiziano (equivalente a circa 
257 miliardi di dollari). 
La forza-lavoro nei settori economici controllati dai militari è assicurata soprattutto dalla 
leva obbligatoria di due anni; sono infatti molti i militari
151
 che trascorrono gli ultimi mesi 
di questo periodo lavorando nelle molte fabbriche, aziende agricole e agenzie controllate 
dall’esercito152. In questo modo, i militari ritardano l’eventuale creazione di posti di lavoro 
nel settore privato e ostacolano anche la riforma del settore pubblico, che non brilla certo 
per efficienza. Purtuttavia, nell’attuale e sfavorevole contingenza economica, i militari 
hanno cercato di riottenere il consenso popolare in parte ridimensionato dopo l’avvento al 
potere dei partiti islamici, proponendo forti sconti sul prezzo del pane e su quello del 
carburante, il cui costo era aumentato durante la presidenza Morsi. Il Consiglio Supremo 
delle Forze Armate (Supreme Council of the Armed Forces, SCAF), fondato nel 1968 è 
l'istituzione militare che si riunisce nei casi di gravi crisi del Paese, come in caso di guerra 
o grandi insurrezioni; come vedremo in seguito, lo SCAF ha governato l'Egitto dalla 
caduta del Presidente Hosni Mubarak (11 febbraio 2011) sino al 30 giugno 2012, quando fu 
nominato Presidente Mohamed Morsi. Attualmente il Consiglio è presieduto dal colonnello 
generale Abd al-Fattah Khalil al-Sisi, che sarà protagonista del golpe che porterà alla 
destituzione di Mohamed Morsi nel luglio 2013. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
151 La paga mensile per i coscritti è molto bassa, ed è compresa fra 17 e 28 dollari al mese. 
152 www.ilfattoquotidiano.it/2013/08/17/esercito-egiziano-centro-del-potere-e-baluardo-della-repressione 
 
114 
 
3.6 L’attivismo politico di opposizione: Kifaya,  6 aprile e We are all Khaled Said 
 
 
Abbiamo visto in precedenza quale sia stato il ruolo dei giovani nella fase organizzativa ed 
esecutiva delle sommosse arabe; a questo proposito, prima di trattare nel dettaglio la 
rivoluzione egiziana, gettiamo uno sguardo sui collettivi che più si sono distinti nella 
galassia della contestazione, ovvero ‘Kifaya’, ‘6 aprile’ e We are all Khaled Said: questi 
gruppi sono accomunati dalla volontà di appoggiare la nascita di uno Stato civile laico, che 
mantenga le distanze sia dall’estremismo religioso, pericolosamente intenzionato ad 
applicare integralmente la Sharī’a, che dall’esercito, la cui affermazione avrebbe potuto 
rappresentare un ritorno a indesiderati regimi autoritari.  
Il movimento egiziano per il cambiamento (Kifaya al-haraka al-misriyya min agl al-
taghyir) o più semplicemente Kifaya (che in lingua italiana significa ‘basta così’), nacque 
nel 2004, ricercando un nuovo paradigma politico che fosse in grado di superare la 
consolidata contrapposizione tra la componente religiosa e quella laica che aveva 
alimentato il dibattito politico interno degli ultimi decenni. I suoi affiliati erano accomunati 
dalla volontà di perseguire un unico obiettivo, ovvero quello di abbattere il vecchio sistema 
di potere. Kifaya si contraddistingueva inoltre per l’eterogeneità ideologica dei propri 
aderenti, e annovera fra i suoi fondatori George Ishaq e lo scrittore Ala al-Aswany, autore, 
fra gli altri del saggio dal titolo La rivoluzione egiziana
153
. 
Fra gli attivisti del movimento, che avevano innescato già prima degli eventi rivoluzionari 
delle accese proteste contro Mubarak, vi erano personalità di varia estrazione sociale e 
ideologica (intellettuali, nasseriani, studenti, operai, laici, islamici moderati ecc), ai quali si 
unirono numerosi blogger. Essi furono tra i primi a utilizzare i nuovi social network e le 
tecnologie digitali come strumento fondamentale per comunicare e mobilitare le masse.  
Inoltre, divulgarono sulla rete web, pur in presenza di forti limitazioni volute dal regime, le 
immagini degli scontri di piazza o alcuni accorati appelli in cui si sollecitava la 
popolazione a raggiungere piazza Tahrir per alimentare le dimensioni della protesta. Il 
gruppo è stato inoltre una piattaforma di protesta contro ogni ipotesi di successione alla 
presidenza da parte del figlio di Mubarak, Gamal, che avrebbe costituito una sorta di 
trasferimento ereditario del potere, come era avvenuto, ad esempio, nella Siria degli Assad.  
                                                 
153 A. al-Aswani La rivoluzione egiziana, Milano, Feltrinelli 2012. 
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Fra i principali obiettivi di Kifaya vi erano quelli di interrompere il monopolio delle 
Istituzioni da parte del PND di Mubarak, di cancellare l’ultradecennale Stato di emergenza, 
di decretare la creazione di un effettivo stato di diritto, di dare vita ad elezioni presidenziali 
veramente pluralistiche e che rispondessero all’effettiva volontà popolare, limitando la 
carica dell’eletto a non più di due mandati, di tenere ben separati i poteri legislativo, 
giudiziario ed esecutivo. In politica estera, netta era l’opposizione all’operato di Mubarak, 
accusato di mantenere un atteggiamento troppo  remissivo nei confronti di Stati Uniti e 
Israele
154
.                                                                                                                                
La prima apparizione pubblica del gruppo risale al marzo 2003, periodo in cui esso non si 
era ancora ufficialmente costituito, allorquando i suoi affiliati manifestarono per le strade 
de Il Cairo contro l’occupazione statunitense dell’Iraq, in quella che è considerata una delle 
più grandi proteste popolari della storia dell’Egitto pre-rivoluzionario. Nel 2004 venne 
fatta circolare una petizione in cui si richiedeva una riforma del sistema politico ed 
economico in senso democratico, oltre a elezioni presidenziali dirette che dovevano vedere 
la presenza di più candidati in competizione, al fine di scongiurare favoritismi nei confronti 
di Gamal Mubarak
155
. Furono circa 300 le firme raccolte, sufficienti affinché esse 
andassero a costituire l’ossatura del movimento, che vedrà nascere il suo atto costitutivo 
nell’ottobre di quell’anno. Il 12 dicembre 2004 alcune centinaia di simpatizzanti del 
collettivo scesero in piazza per chiedere riforme sociali, maggiori libertà e soprattutto le 
dimissioni del Presidente in carica.  
Altre proteste, che interessarono 14 città egiziane, si ebbero nel 2005 durante la campagna 
per il referendum costituzionale e la successiva campagna elettorale, che avrebbe visto la 
scontata conferma alla presidenza di Mubarak.                                                                                                                                   
Il movimento, considerato un modello per tutti gli oppositori al regime, non è stato esente 
da critiche: i suoi detrattori lo hanno accusato di avere un carattere elitario (quasi tutti i 
membri appartenevano a una ristretta cerchia di intellettuali, politici indipendenti, scrittori, 
sindacalisti, giornalisti e studenti universitari), molto distante quindi dai ceti popolari e 
meno abbienti della società e di essere stato minato al suo interno da dissidi e polemiche a 
causa della sua frammentazione ideologica e della sua connotazione secolare, quando 
invece alcuni dei suoi affiliati non nascondevano simpatie verso i partiti di ispirazione 
religiosa. Altra difetto imputatogli è stato quello di non essere riuscito a trasformarsi in una 
                                                 
154  www.sollevazione.blogspot.it/2011/02/egitto-inchiesta-sulle-opposizioni_03.html 
     155 In quell’occasione alcuni manifestanti si imbavagliarono la bocca con degli adesivi gialli con la scritta 
“Basta” gridando: “No al potere ereditario, no alla riconferma di Mubarak e no a suo figlio Gamal”. 
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vera e propria entità politica che riuscisse a contrastare le linee operative dei principali 
partiti del Paese; inoltre si avvertiva un marcato divario generazionale tra i fondatori del 
movimento e i nuovi membri, per lo più giovani. Infine, a condizionarne la piena 
affermazione intervenne la dura repressione da parte del regime a cui furono sottoposti gli 
affiliati, tanto che furono numerose le aggressioni fisiche, le detenzioni senza processo e, 
sembra, anche torture e molestie sessuali.  
Vale la pena sottolineare che sul modello di Kifaya nacquero nel tempo altri 
sottomovimenti: ‘Giornalisti per il cambiamento’, ‘Non leggere [i giornali governativi] per 
il cambiamento’, ‘Letterati per il cambiamento’, ‘Operai per il cambiamento’, ‘Medici per 
il cambiamento’, ‘Contadini per il cambiamento’, ‘Giovani per il cambiamento’ (che era un 
movimento studentesco), ‘Bambini per il cambiamento’ (organizzazione nata per la 
scarcerazione di genitori arrestati per motivi politici) ecc
156
. 
   
Figura Numero 3 
Il logo giallo e rosso del movimento Kifaya 
 
Il movimento ‘6 aprile’ venne fondato dal cyber attivista Israa Abdel Fattah e da Ahmed 
Maher il 23 marzo 2008, con l’obiettivo di fornire il proprio sostegno ai lavoratori della 
città industriale di El Mahalla el-Kubra, i quali, come vedremo, avevano proclamato uno 
sciopero il giorno 6 aprile 2008 per protestare contro le cattive condizioni di lavoro e 
l’aumento dei prezzi dei generi alimentari. Il simbolo degli attivisti è un pugno chiuso, 
molto simile a quello utilizzato dai giovani serbi del movimento Otpor, fondato nel 1998 
da Srdja Popovic, energicamente impegnato durante le fasi che portarono alla destituzione 
                                                 
156  www.temi.Repubblica.it/limes/egitto-in-rivolta-il-risveglio-del-gigante 
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del dittatore Slobodan Milosevic
157
. Popovic è anche il direttore e fondatore del ‘centro per 
l’applicazione di strategie ed azioni non violente’ (Canvas), nato nel 2003 e con sede a 
Belgrado, con il fine di fornire gli strumenti idonei per avviare un processo rivoluzionario 
laddove vi siano regimi autoritari. Alcuni esponenti del movimento ‘6 aprile’, fra cui 
Mohammed Adel, già nel 2009 si recarono nella capitale serba per incontrare alcuni 
esponenti di Otpor/Canvas al fine di apprendere i segreti della mobilitazione di piazza e le 
strategie di difesa da adottare in caso di attacco della polizia
158
.  
Entrambi i gruppi sono stati influenzati dalle idee dell’intellettuale e politologo 
statunitense Gene Sharp, fondatore dell’ONG ‘Albert Einstain Institute’ di Boston, 
considerato il padre degli studi sull’azione strategica non violenta: il suo libro, dal titolo 
From Dictatorship to Democracy, pubblicato nel 1993 ad uso dei dissidenti birmani, è 
considerato un vero e proprio manuale che illustra come deporre i leader autocratici senza 
far ricorso all’uso della forza, occupando pacificamente spazi simbolici, utilizzando la 
bandiera e l’inno nazionale come strumenti per non dar modo al regime di invocare un 
complotto manovrato dall’esterno, opponendosi al coprifuoco e attuando un 
comportamento volto a solidarizzare con le Forze dell’Ordine per fiaccarne il legame di 
obbedienza che esse devono al regime.                             
‘6 aprile’ crebbe rapidamente, raccogliendo il consenso di alcune centinaia di migliaia di 
membri sul web: anche essa fu una delle prime organizzazioni ad utilizzare i social 
network per denunciare il carattere fortemente  autoritario e repressivo del regime e a 
evidenziarne i contorni corrotti e nepotistici. Come e forse più di Kifaya, ‘6 aprile’ ha 
rivestito un ruolo di primo piano durante le fasi più calde della rivoluzione. 
In un' intervista del dicembre 2011 riportata sul sito web z net italy,  Ahmed Maher, che è 
stato più volte arrestato proprio per la sua militanza nel gruppo, ha fra l'altro dichiarato:  
...ci interessa la libertà di parola, l’uguaglianza, la trasparenza, la dignità, la giustizia sociale e i servizi 
nazionali. Vogliamo che il Governo svolga un più ampio ruolo sociale, del quale abbiamo molti esempi in 
Europa e in Sud America tra i partiti social democratici. 
...siamo contro la libera diffusione del capitalismo che ha bisogno di confini perché assicuri la giustizia 
sociale ed eviti che la gente accumuli una ricchezza esorbitante e monopoli. Naturalmente ci stanno a cuore 
le leggi del lavoro. Questo è il lato economico della  nostra ideologia. In quanto alle libertà noi sosteniamo la 
                                                 
     157 Slobodan Milosevic, negli anni '90 Presidente della Serbia e della Repubblica Federale di Jugoslavia, fu 
fra gli artefici della rinascita del Nazionalismo serbo; fu protagonista di alcuni fra i più spietati crimini contro 
l'umanità mai avvenuti in Europa dal dopoguerra, soprattutto contro i musulmani di Croazia, Bosnia 
Erzegovina e
 
Kosovo durante la guerra nell'ex Jugoslavia. 
158 Gli attivisti di Canvas hanno pubblicato un manuale dal titolo ‘Lotta nonviolenta. 50 punti cruciali’. 
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libertà di parola, il diritto di cittadinanza e l’uguaglianza. Sosteniamo qualsiasi cosa abbia a che fare con il 
lavoro e la  libertà e la giustizia. 
Il movimento 6 Aprile è stato creato a sostegno dello sciopero dei lavoratori del 2008 e per creare una 
connessione tra le loro richieste  economiche e quelle politiche. Il nostro messaggio era: democrazia = pane, 
democrazia = buoni salari, democrazia = istruzione di buona qualità. Questo era il nostro messaggio  nel 
2008 e nel 2009, ma il movimento 6 Aprile combatte su vari fronti. Dobbiamo trattare con i politici e 
replicare a qualsiasi decisione del Governo o del Consiglio Supremo delle Forze Armate (SCAF). Siamo 
quindi un gruppo onnicomprensivo che tratta problemi diversi. Operiamo ancora con i lavoratori e diamo il 
nostro appoggio a molti scioperi e sindacati. Appoggiamo qualsiasi sindacato libero o associazione in Egitto e 
abbiamo candidati in molte di questa associazioni: nel sindacato degli ingegneri, in quello dei dottori e nel 
sindacato dei giornalisti e siamo a favore di libere elezioni in qualsiasi sindacato. I liberi sindacati e le libere 
associazioni sono molto importanti nella costruzione di una Nazione nuova. Senza sindacati ci sarà 
l’ingiustizia sociale. I sindacati e le associazioni possono aiutare a fare pressioni durante le trattative con il 
Governo per guadagnare i diritti dei differenti settori. Come ho detto prima e come dirò ancora, il nostro 
ruolo con i movimenti del lavoro non è professionale come quello dei gruppi di sinistra e delle ONG che 
hanno conoscenze ed esperienza più specifiche sui problemi del lavoro e dei sindacati»
159
. 
 
Il gruppo ha subìto una scissione interna in concomitanza con le elezioni presidenziali del 
2012, quando la maggioranza degli affiliati ha espresso il proprio appoggio all’esponente 
della Fratellanza musulmana Mohamed Morsi, poi risultato vincitore, in un’ottica volta ad 
ostacolare l’ascesa al potere dell’altro candidato Ahmad Shafik, appoggiato dalle Forze 
Armate e considerato un esponente del vecchio regime. 
 
Figura Numero 4 
Il pugno chiuso stilizzato, simbolo del movimento 6 aprile 
                                                 
159
 www.znetitaly.altervista.org/art/2551 
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Fra i movimenti giovanili egiziani che più si distinsero prima e durante le fasi 
rivoluzionarie, una posizione di rilievo ha rivestito anche un gruppo nato su Facebook, 
ovvero ‘We are all Khaled Said’: infatti l’Egitto, come la Tunisia, ha la sua icona legata 
indissolubilmente alla rivoluzione, un ragazzo ventottenne di Alessandria, Khaled Said 
che, a differenza di Mohamed Bouazizi non morì suicida ma per mano delle Forze 
dell’Ordine locali. Khaled era un ragazzo colto, incensurato e non coinvolto in alcun tipo 
di movimento d’opposizione politica al regime e la sua triste fine ha contribuito a scuotere 
le coscienze di tanti ragazzi come lui. L’ondata di indignazione che seguì il suo omicidio 
pervase tutto il Paese, e anche quel brutale episodio contribuì a gettare le basi del processo 
rivoluzionario, che iniziò appena sette mesi più tardi.                                                                           
Khaled fu picchiato a morte il 6 giugno 2010 in un internet cafè della sua città da alcuni 
poliziotti, che infierirono su di lui in maniera particolarmente violenta con calci e pugni, di 
fronte agli altri avventori del locale. Sembra che il giovane avesse richiesto le motivazioni 
per cui gli agenti lo stessero perquisendo
160
, ma sicuramente quello che provocò la loro 
violenta reazione, che assunse i connotati di una vera e propria spedizione punitiva, fu la 
pubblicazione sul web, attribuita a Khaled, di alcune compromettenti immagini sul grado 
di corruzione della polizia locale, in cui si vedevano alcuni agenti intenti a spartirsi droga e 
soldi provenienti da un sequestro.                                                                                           
Il ragazzo venne accusato di resistenza e possesso di armi, sospettato di terrorismo, 
renitenza alla leva e spaccio di droga; per giustificarne il decesso gli agenti arrivarono ad 
affermare che egli avesse inghiottito un sacchetto di plastica pieno di hashish per occultare 
le prove della sua colpevolezza. Il fratello di Khaled riuscì ad entrare nell’obitorio dove era 
stato trasportato il congiunto e a scattare di nascosto alcune foto del suo corpo martoriato e 
deformato dalle sevizie, che furono immediatamente pubblicate sulla rete web; esse furono 
visionate da migliaia di persone e generarono profonda indignazione in tutto il Paese, tanto 
che Wael Ghonim
161
, attivista egiziano, manager di Google per il Medio Oriente e il Nord 
Africa e fra i promotori della rivoluzione, decise di creare una nuova pagina di Facebook a 
lui dedicata, chiamata appunto We are all Khaled Said, che raccoglierà il malcontento della 
                                                 
     160 Come abbiamo visto in precedenza, lo stato di emergenza che vigeva da tre decenni in Egitto, consentiva 
la perquisizione e l’arresto di quelle persone che fossero ritenute sospette, oltre che l’abuso di mezzi 
coercitivi brutali senza che se ne ravvisasse l’effettiva necessità; l’impunità che ne derivava chiarisce la 
frequenza di episodi simili a quello di cui fu vittima Said. 
      161 Ghonim venne arrestato dai locali servizi di sicurezza il 22 gennaio 2011, a due giorni dalla prima grande 
manifestazione a Il Cairo, e tenuto segregato per 12 giorni; ciò gli  impedì di scendere in piazza con gli altri 
contestatori. Celebre una sua intervista televisiva trasmessa l’11 febbraio 2011 dall’emittente privata egiziana 
Dream tv 2, durante la quale egli manifestò apertamente la sua commozione quando gli furono ricordati i 
giovani che avevano perso la vita in piazza Tahrir. A chi lo considerava un eroe, rispondeva che i veri eroi 
erano coloro i quali erano morti per la libertà del Paese. 
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popolazione nei confronti di questi soprusi, che venivano perpetrati quasi quotidianamente 
da parte delle autorità locali. Su questo spazio si invitavano inoltre i cittadini a denunciare 
episodi simili e a manifestare contro il regime egiziano. L’immagine di Khaled Said 
accompagnerà i manifestanti durante i giorni caldi della rivoluzione, e questa pagina 
diventerà uno dei nuclei operativi in cui si dava voce all’opposizione nei confronti del 
Governo Mubarak.  
Vi è poi un altro gruppo organizzato, che nel 2013 è salito alla ribalta mediatica per aver 
raccolto ben 22 milioni di firme contro il Presidente Morsi, ed è quello dei Tamarrud (o 
Tamarod, ribelli), del quale ci occuperemo in seguito. 
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3.7 L’Egitto si ribella: dai primi tumulti alla caduta di Mubarak (25 gennaio 2011-11 
febbraio 2011) 
 
 
Abbiamo visto in precedenza come il contagio rivoluzionario partito dalla Tunisia, troverà 
terreno fertile anche e soprattutto in Egitto, che per primo raccolse la sfida lanciata dalla 
Rivoluzione dei Gelsomini. Come abbiamo avuto più volte modo di sottolineare, anche 
l’Egitto di Mubarak era un Paese dove le principali libertà erano spesso negate, i diritti 
umani sovente violati e in cui vigeva un sistema repressivo inaccettabile per una società 
civile.  
Il malessere in cui era caduta la popolazione egiziana e la volontà di ribellarsi ai soprusi 
del regime, cominciarono a manifestarsi già alcuni anni prima di quel 25 gennaio 2011, 
allorquando si verificarono i primi inequivocabili segnali di disagio sociale, che alla luce di 
quanto avvenuto successivamente, possono essere interpretati come precursori dei recenti 
moti rivoluzionari. Ci riferiamo allo sciopero di El Mahalla el-Kubra, città sul delta del 
Nilo sede di uno dei maggiori complessi industriali del comparto tessile del Paese. Già nel 
dicembre 2006 gli operai sospesero la produzione, dando vita alla prima ondata di scioperi 
che sfidavano apertamente il regime, il quale vietava espressamente questo tipo di protesta 
(ricordiamo che in Egitto vigeva da decenni lo Stato di emergenza); i lavoratori 
intendevano ribellarsi al carovita, reclamare un aumento dei salari e ottenere l’erogazione 
di un premio di produzione spettante ai dipendenti statali.                                                                                                                                  
Dopo una settimana di occupazioni all’interno dello stabilimento, gli operai ottennero 
quanto avevano rivendicato. Altri massicci scioperi ebbero luogo nell’aprile e nel 
settembre del 2007; le agitazioni proseguirono, coinvolgendo anche altre città industriali, 
anche nei mesi seguenti, sino ad arrivare al 6 aprile
162
 2008, quando nella stessa città di 
Mahalla si verificarono dei violenti moti insurrezionali contro l’aumento del prezzo del 
pane: negli scontri persero la vita alcuni manifestanti e centinaia furono imprigionati. Per 
la prima volta il regime fu messo a dura prova, tanto che vennero oltraggiate anche alcune 
immagini di Mubarak e le icone del suo partito. Durante gli avvenimenti del 2011 la stessa 
città di Mahalla  diventerà uno degli epicentri delle rivolte popolari.                                  
Fu però a cavallo tra il 2010 e il 2011 che le immagini provenienti dalla Tunisia 
fomentarono ancor di più quella rabbia e quel rancore verso il regime che il popolo stava 
covando da tempo. Il primo Raìs era decaduto, il popolo tunisino aveva indicato agli altri 
                                                 
     162 Il movimento ‘6 aprile’ ha mutuato il proprio nome da questa data. 
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Stati arabi la strada da seguire, dimostrando con i fatti che niente era impossibile, anche 
riuscire a rimuovere un leader potente e apparentemente inattaccabile come Ben Ali. Il 
popolo arabo non era affatto remissivo come era opinione comune in occidente, dunque 
anche l’Egitto, Paese di ben altre dimensioni geopolitiche e demografiche rispetto alla 
Tunisia, poteva intraprendere il suo percorso rivoluzionario. 
La prima grande manifestazione, che vide il compattamento di quasi tutte le forze politiche 
ebbe luogo, non casualmente, il 25 gennaio 2011
163
, in occasione della festa del Police 
Day
164
, quando in piazza Tahrir, fra le principali e più estese della capitale e sede abituale 
delle parate militari sin dai tempi di Nasser, decine di migliaia di persone di ogni 
estrazione sociale si riunirono per esternare il proprio malcontento nei confronti del 
regime, invocando le dimissioni del Presidente Mubarak; il raduno degenerò ben presto e si 
verificarono i primi violenti scontri tra manifestanti (circa 25.000) e forze dell'ordine. 
Anche a Suez, dove era in corso una manifestazione simile, ci furono alcuni morti. Nei 
giorni seguenti la protesta si espanse ad altre città, come Alessandria, Suez, Mansura e 
Assuan e vennero imprigionate centinaia di persone in tutto il Paese. In  questo turbolento 
contesto, da sottolineare che Port Said, città da sempre lealista e legata al vecchio regime, 
fu solo sfiorata dall’ondata di protesta.                                                                                   
Il 27 gennaio Mubarak scarcerò numerosi delinquenti comuni, con il preciso intento di 
terrorizzare le folle e costringerle a sospendere le manifestazioni. Alle 17:20 dello stesso 
giorno, l’accesso a internet venne oscurato165, come si può chiaramente vedere nella Figura 
Numero 5 e anche le linee di telefonia mobile vennero bloccate
166
 al fine di ostacolare 
l’azione dei blogger locali167, percepiti evidentemente come una seria minaccia per 
l’ordine pubblico. A supporto dei cyber attivisti locali si mobilitò l’intera comunità 
virtuale, e nacquero in pochi giorni applicazioni gratuite come “bambuser.com”, che 
serviva per “postare” direttamente su Facebook un video girato con lo smartphone, oppure 
“tweettoemail.com”, per inviare i propri tweets via mail agli amici che non fossero dotati di 
un profilo Twitter. Questa azione censoria da parte del Governo si rivelò ben presto 
altamente controproducente, dato che molte persone che avevano sino a quel momento 
                                                 
     163 Alcuni giorni prima, un uomo si era dato alle fiamme davanti al Parlamento, forse per emulare 
l’autoimmolazione di Bouazizi in Tunisia; anche questo gesto, unito ad altri analoghi che ebbero luogo nei 
giorni seguenti, contribuì sicuramente a spingere gli egiziani ad occupare le piazze del Paese. 
      164  La festa commemora 50 agenti di polizia uccisi durante l’occupazione britannica: essi non assecondarono 
le richieste degli inglesi di consegnare le armi e di evacuare la stazione di polizia di Ismaïlia il 25 gennaio 
1952. 
      165 I quattro principali provider egiziani (Link Egypt, Vodafone Raya, Telecom Egypt e Etisalat Misr) 
cessarono di funzionare alla mezzanotte di quella giornata. 
      166 Il blocco alla rete internet fu rimosso dopo 5 giorni. 
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seguito l’evolversi degli avvenimenti collegati al computer di casa, una volta rimaste prive 
di informazioni, decisero anch’esse di scendere in piazza per cercare di capire cosa 
realmente stesse accadendo.  
 
 
Figura Numero 5 
Grafico che mostra il crollo del traffico Internet da e verso l’Egitto dalle 17:20 del 27 gennaio 2011 
Fonte: www.pctricks.it/internet-news/internet-bloccato-in-egitto-e-tutto-vero-ecco-il-grafico-5565 
 
Sempre in quel 27 gennaio decise di tornare in patria, per seguire da vicino gli eventi in 
corso e per guidare l'opposizione al Governo Mubarak, un personaggio che rivestirà di lì a 
breve un ruolo di primo piano nelle vicende politiche e sociali del suo Paese, ovvero 
Mohamed al-Baradei, già direttore generale dell'Agenzia Internazionale per l'Energia 
Atomica, oltre che premio Nobel per la Pace nel 2005. Egli rese noto di essere disposto a 
guidare la fase di transizione nell’eventualità che il Presidente si fosse fatto da parte. 
Il giorno successivo Mubarak, in un discorso in diretta tv annunciò di voler sciogliere il 
Governo e di essere intenzionato a formare un nuovo esecutivo, ma non fece alcun cenno 
di lasciare l'incarico. Come già fece il suo omologo Ben Ali qualche settimana prima, 
anche il leader egiziano invitò alla calma e alla distensione, addossando le responsabilità 
del clima di tensione a non ben identificate forze eversive interne, ree a suo dire di voler 
destabilizzare la collettività; promise inoltre l’avvio di riforme sociali e maggiori libertà di 
espressione. Il Presidente nominò, per la prima volta da quando era in carica, un suo vice, 
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Omar Suleiman
168
, capo dei Servizi Segreti e suo uomo di fiducia, facendo intendere che 
sarebbe stato lui, e non il figlio Gamal l’uomo prescelto alla sua successione. Venne inoltre 
istituito il coprifuoco dalle 18:00 alle 7:00. 
Nonostante ciò, sabato 29 gennaio le piazze e le strade egiziane tornarono a gremirsi di 
centinaia di migliaia di manifestanti: il messaggio televisivo della sera precedente non 
aveva evidentemente sortito gli effetti auspicati da Mubarak e dai suoi collaboratori. Si 
registrarono purtroppo anche le prime devastazioni nei musei della capitale, specialmente 
in quello egizio, dove furono distrutte due antiche mummie. 
Intanto i mezzi blindati presidiavano costantemente piazza Tahrir, divenuta un laboratorio 
di idee, oltre a costituire l’epicentro della mobilitazione politica. Il caos regnava in tutto il 
Paese e anche i turisti stranieri, disorientati e preoccupati dagli avvenimenti in corso, 
furono invitati a lasciare l’Egitto, dato che non era garantita loro l’incolumità personale. 
Intanto i capi di Stato dei maggiori Paesi, fra cui gli Stati Uniti, oltre al Segretario Generale 
delle Nazioni Unite Ban Ki-Moon, esternarono la loro preoccupazione per i ripetuti episodi 
di violenza e per le continue violazioni dei diritti umani, auspicando una transizione 
ordinata che rispettasse le volontà del popolo.                                                                       
Il 31 gennaio, in un estremo tentativo di riportare l’ordine interno e di riacquistare un 
minimo di credibilità, Mubarak formò un nuovo Governo, rimuovendo dal suo incarico, tra 
gli altri, il Ministro degli Interni Habib el- Adly, accusato di aver ordinato all’esercito di 
sparare contro i manifestanti: fra i nuovi Ministri, alla difesa fu nominato Mohammed 
Hoseyn Tantawi, che pochi giorni dopo succederà allo stesso Mubarak. 
Il 1° febbraio ebbe luogo un’altra oceanica manifestazione in piazza Taharir (si stima che 
vi parteciparono oltre un milione di persone) e anche altri luoghi di ritrovo del Paese si 
riempiono di folla. Le Forze Armate, preposte al mantenimento dell'ordine pubblico e che 
sino a quel momento avevano mantenuto un atteggiamento neutrale, iniziarono a prendere 
delle posizioni autonome e a non seguire le indicazioni dettate da Mubarak. Come era 
avvenuto in Tunisia, i militari decisero infatti di non voler utilizzare metodi e ad azioni 
violente contro coloro i quali stessero manifestando il proprio dissenso in maniera pacifica 
e ordinata. Quella sera stessa il Presidente pronunciò un altro discorso televisivo, nel quale 
dopo aver denunciato la presenza di infiltrati che avevano lo scopo di fomentare gli animi, 
non annunciò, come la piazza reclamava, di volersi dimettere, ma di essere intenzionato a 
portare a termine il suo mandato ‘in nome della patria’: dichiarò però di non voler 
                                                 
     168  Omar Suleiman morirà negli Stati Uniti il 19 luglio 2012 a causa di  un attacco cardiaco, anche se sono 
stati sollevati alcuni dubbi sulle effettive cause del decesso. 
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ricandidarsi alle elezioni presidenziali, previste dopo pochi mesi e di voler aprire un 
dialogo con le forze di opposizione. Ecco di seguito il testo integrale del discorso: 
 
Cari cittadini parlo con voi in un momento molto difficile che vede il nostro Paese messo a dura prova.  
La patria sta attraversando eventi duri che sono iniziati con le proteste di giovani e cittadini onesti che hanno 
esercitato il loro diritto di manifestare pacificamente per esprimere le loro preoccupazioni e aspirazioni. 
Presto tra di loro si sono inseriti elementi che hanno seminato disordine e violenza. E da un rito civile come il 
diritto della libertà di espressione nacquero scontri guidati e controllati da forze politiche che tentarono di 
esasperare gli animi e di buttare benzina sul fuoco.   
L'obiettivo era di destabilizzare il paese con incendi, saccheggi e violenza. Viviamo giorni dolorosi ed è più 
dolorosa per noi la paura che si è impadronita del cuore di molti egiziani e la psicosi per il loro futuro e di 
quello dei propri cari.  
Gli eventi di questi giorni ci obbligano a scegliere tra la stabilita ed il caos e ci pongono nuove condizioni di 
fronte ad una realtà egiziana variabile e con la quale siamo chiamati ad agire con cautela: cittadini e forze 
armate per il bene dell'Egitto.  
Cari cittadini, ho formato un nuovo Governo con nuove priorità e nuovi compiti che corrispondono alle 
richieste e alle attese dei giovani ed ho delegato il vice Presidente ad avviare il dialogo con tutte le forze 
politiche per preparare il terreno a questi nuovi cambiamenti.  
Alcune forze politiche non hanno risposto alla nostra chiamata proteggendo la loro agenda politica senza 
considerare il momento difficile che attraversiamo. Il mio invito rimane ancora valido.  
Mi rivolgo al popolo: contadini ed operai, musulmani e copti, anziani e giovani e ogni egiziano ed egiziana in 
tutto il Paese: io non sono mai stato un uomo alla ricerca di potere e il popolo conosce le condizioni in cui ho 
ricevuto la responsabilità e quello che ho dato in tempi di guerra e di pace.  
Sono un Militare e non abbandono la mia responsabilità, ed in questo momento è quella di ristabilire la 
sicurezza del Paese e di accompagnare la transizione del potere a chi verrà scelto dal popolo nelle prossime 
elezioni.  
E vi dico con sincerità e non per la situazione odierna, che non avevo intenzione di ricandidarmi per le 
presidenziali ma insisto nel finire il mio compito per la patria. Vi parlo con termini chiari: lavorerò nel futuro 
per realizzare le condizioni che assicureranno una sicura transizione del potere. Invito il Parlamento ad 
avviare i lavori per le modifiche del articolo 76 e 77 della Costituzione che riguardano condizioni per 
l'eleggibilità per le presidenziale e la durata massima.   
Chiedo anche al parlamento di accettare i ricorsi che riguardano gli eventuali problemi evidenziati nelle 
ultime elezioni per il Parlamento.   
Seguirò lo svolgimento dei lavori del nuovo Governo e il raggiungimento dei traguardi attesi e mi rivolgo 
alle forze di polizia affinché compiano il loro dovere nel rispetto dei cittadini e della loro dignità. chiedo agli 
organi di controllo di indagare sulle falle di sicurezza in questi ultimi giorni e sulla responsabilità di chi ha 
causato gli incendi e i furti . Questa è la mia promessa per il popolo nei mesi che mi rimangono alla guida di 
questo Paese.  
l'Egitto uscirà da questa situazione più forte e più stabile.   
Ad Hosni Mubarak che parla oggi con voi sono cari tutti questi anni che ha trascorso alla guida di questo 
Paese, la mia patria, dove ho vissuto battendomi per proteggere la sua sovranità. La storia ci giudicherà, 
l'Egitto è eterno, che dio protegga la patria
169
.  
 
 
 
 
 
 
                                                 
169  www.YouTube.com, discorso del Presidente Mubarak 1° febbraio 2011. 
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Al di là dei buoni propositi, ormai il processo rivoluzionario appariva irreversibile e 
nonostante queste dichiarazioni, che lasciavano intravedere, nel medio termine il possibile 
disimpegno del Rais, la folla tornò ad occupare piazza Tahrir anche il 2 febbraio 2011, 
giorno fra i più drammatici dell’intera rivoluzione, dato che si verificarono, per la prima 
volta dall’inizio delle proteste, cruenti scontri che causarono molte vittime fra sostenitori e 
oppositori del Presidente, in quella che verrà ricordata come la ‘battaglia dei cammelli’. 
L’Egitto sembrava avviarsi verso una guerra civile dagli esiti incerti, e l'opinione pubblica 
mondiale manifestò la sua profonda preoccupazione per la connotazione violenta delle 
rivolte, rimanendo al contempo sorpresa dalla massiccia partecipazione popolare. 
Il 4 febbraio fu ribattezzato come il ‘giorno della partenza’, in linea con una sorta di 
ultimatum che i dimostranti imposero a Mubarak affinché lasciasse l’incarico 
presidenziale; questa scadenza fu emessa anche in seguito al moltiplicarsi delle pressioni 
da parte della comunità internazionale e del Presidente americano Obama, il quale aveva 
richiesto esplicitamente l'immediata destituzione del Capo di Stato egiziano e la 
formazione di un Governo di transizione guidato dal suo vice Omar Suleiman. Nonostante 
il Raìs fosse ormai stato abbandonato anche dal suo tradizionale alleato americano, un 
intervento del Primo Ministro Ahmed Shafīq all’emittente Al Jazeera escluse 
categoricamente un imminente passaggio di consegne fra Mubarak e Suleiman. 
Seguirono alcuni giorni di relativa calma, durante i quali sembrò che potesse essere 
raggiunto un accordo fra Governo e opposizione, costituita anche dai Fratelli musulmani, 
che come visto in precedenza, avevano subìto pesanti limitazioni della loro libertà di 
associazione durante il trentennale regime. Il 10 febbraio iniziarono a circolare alcune 
indiscrezioni secondo le quali il Presidente sarebbe stato sul punto di rassegnare le tanto 
attese dimissioni; egli si presentò davanti alle telecamere della tv pubblica, ribadendo di 
non essere intenzionato a ricandidarsi alle elezioni del settembre 2011 e di voler dislocare i 
poteri a Omar  Suleiman, affermando altresì di essere intenzionato a rispettare la scadenza 
naturale del suo mandato e di respingere con forza eventuali ingerenze da parte di Paesi 
stranieri
170
. Questo atteggiamento venne giudicato dai suoi connazionali ambiguo e 
provocatorio, alimentando la rabbia nei confronti del successore di Sadat, tanto che piazza 
Tahrir, già molto affollata di gente che si era ritrovata per ascoltare le parole del Presidente 
sui maxi schermi installati per l’occasione e pronta a festeggiare le dimissioni del Rais, 
                                                 
       170 Il Presidente degli Stati Uniti Barack Obama criticò il discorso di Mubarak, parlando di un’’opportunità 
mancata’. Obama convocò anche il Consiglio di Sicurezza nazionale per fare il punto della situazione in 
Egitto. Anche il Segretario americano alla Difesa, Robert Gates ebbe in quei giorni numerosi contatti (almeno 
sei) con le Forze Armate egiziane, per esortarle a fare pressione sul Presidente affinché rassegnasse le 
dimissioni. 
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tornò in subbuglio; i manifestanti si tolsero le scarpe, mostrandole simbolicamente al cielo, 
in un gesto che nella cultura araba riveste un significato altamente offensivo e 
spregevole
171
.  
Tuttavia, quella notte Mubarak prese evidentemente coscienza che il suo ciclo a capo 
dell’Egitto era terminato; il giorno seguente, l’11 febbraio 2011, dopo frenetiche trattative 
fra Governo e opposizione e soprattutto in seguito alle notevoli pressioni provenienti dagli 
Stati Uniti, il leader egiziano rassegnò le dimissioni, lasciando i poteri al Consiglio 
Supremo delle Forze Armate
172
, composto da 18 militari e presieduto dal feldmaresciallo 
Hoseyn Tantawi, il quale sciolse il Parlamento e sospese la Costituzione, che era in vigore 
dal 1971. A darne l’annuncio alla tv di Stato fu il vice Presidente Suleiman.  
Lo SCAF, che si era sino ad allora mantenuto sostanzialmente imparziale, era in quel 
preciso momento storico l’unico organo legittimato ad assumere i poteri straordinari per 
garantire il mantenimento dell’ordine pubblico. Nel contempo era in grado di incanalare il 
Paese verso la transizione al nuovo assetto istituzionale e di agevolare l’affermazione dei 
nuovi princìpi democratici, quali ad esempio lo Stato di diritto e la separazione dei poteri, 
che erano stati estranei al vecchio regime
173
. Le piazze egiziane accolsero la notizia tra il 
tripudio generale: in soli 18 giorni la rivoluzione era stata portata a compimento, il popolo 
aveva vinto, ma per l’Egitto la strada verso la democrazia sarebbe stata ancora lunga e irta 
di ostacoli.  
Al contrario del Presidente tunisino Ben Ali, il quale come abbiamo visto in precedenza, 
fuggì dal suo Paese per rifugiarsi in Arabia Saudita, Mubarak decise di rimanere in Egitto, 
nonostante alcuni Stati arabi avessero manifestato la disponibilità di ospitarlo in attesa del 
processo. Egli si trasferì a Sharm el-Sheikh dove fu ricoverato in ospedale per le sue 
instabili condizioni di salute. Egli, arrestato nell’aprile 2011, fu processato nella capitale a 
partire dal 3 agosto di quell’anno, ma in considerazione delle perduranti precarie 
condizioni psicofisiche, si presentò in aula in barella; le accuse mosse dalla Corte contro 
l’ex Presidente furono gravissime, fra le quali corruzione e responsabilità diretta per aver 
ordinato la severa repressione volta a contenere le agitazioni nel Paese, che avevano 
                                                 
     171 A questo riguardo, secondo precetti della religione islamica, i fedeli sono invitati a togliersi le scarpe 
prima di entrare in un luogo di culto, poiché la polvere che si è depositata su di esse le rendono impure. 
     172 ‘Abd al-Halim Qandil, oppositore ed ex coordinatore del movimento Kifaya, dichiarò in seguito che i 
rivoluzionari avrebbero voluto  istituire un consiglio presidenziale temporaneo con l’obiettivo di gestire il 
Paese nella difficile fase post mubarakiana. www.temi.Repubblica.it/limes/egitto-perche-noi-rivoluzionari-
abbiamo-perso/42263 
173
 Non bisogna tuttavia dimenticare che anche le Forze Armate avevano, sino ad allora frequentemente 
abusato del loro potere: la corruzione, diffusa in tutte le istituzioni egiziane aveva coinvolto anche l’esercito e 
i suoi vertici; come abbiamo visto, molti erano infatti i progetti economici gestiti più o meno 
trasparentemente dai militari. Inoltre molte delle donne che furono arrestate durante quei giorni, furono 
condotte nelle caserme e obbligate a sottoporsi all’umiliante test per appurarne la verginità. 
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provocato migliaia fra morti e feriti tra i dimostranti. L'ex capo di Stato pur molto 
debilitato, respinse ogni accusa a suo carico. Oltre a Mubarak, tra gli imputati comparvero 
in Tribunale anche i suoi figli, Alaa e Gamal incriminati di abuso di potere, corruzione e 
arricchimento illecito. La sentenza fu emessa il 2 giugno 2012: l'ex Raìs subì una 
condannato all'ergastolo (il Pubblico Ministero aveva chiesto la pena capitale) così come 
l'ex Ministro degli interni Habib el-Adli: assolti, fra le proteste dei presenti in aula, i suoi 
figli e altri sei co-imputati
174
. Nel gennaio 2013, dunque sotto la presidenza Morsi, la Corte 
di Cassazione, accogliendo il ricorso presentato dai legali dell’ex Presidente, decise che 
fosse istituito un nuovo processo, tutt’ora in corso. Nell’agosto 2013 le autorità egiziane 
hanno deciso che Mubarak avrebbe potuto lasciare la prigione cairota di Tora, continuando 
a scontare la pena  presso l’ospedale militare di Maadi,  anch’esso situato nella capitale.  
Pur non volendo entrare nel merito dell'esito della sentenza, vogliamo sottolineare che 
questo processo ha acquistato una profonda valenza democratica, visto che per la prima 
volta un Tribunale civile ha sottoposto a processo un ex dittatore arabo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
      174 La sentenza fu ritenuta troppo mite, e fuori del Tribunale si scatenò una rissa fra opposte fazioni: piazza 
Tahrir tornò a gremirsi di dimostranti che reclamavano pene più severe per l’ex Raìs. 
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3.8 La fase post-rivoluzionaria: dalla fine del regime all’elezione di Mohamed Morsi 
(11 febbraio 2011-30 giugno 2012) 
 
 
L’entusiasmo generale che si respirava nel Paese durò solo lo spazio di qualche settimana, 
e ben presto l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale si concentrò nuovamente sulla 
situazione politica dell’Egitto. Il 2011 fu infatti ancora caratterizzato da numerose 
sommosse, che si susseguirono già dai mesi di marzo e aprile; piazza Tahrir tornò a 
affollarsi di manifestanti che protestavano contro il Presidente ad interim nonché 
Comandante in Capo dell’esercito Hoseyn Tantawi, il quale aveva in precedenza stilato una 
road map in cui veniva stabilito che entro sei mesi egli avrebbe avviato il processo di 
democratizzazione del Paese e istituito regolari processi nei confronti dei fulul, i 
componenti della base sociale del regime mubarakiano, che durante questo periodo si 
erano macchiati di episodi di insubordinazione.  
Tantawi fu invece accusato di essere ancora legato a doppio filo col vecchio regime e con 
gli interessi del clan di Mubarak, oltre che di aver tradito lo spirito e i princìpi della 
rivoluzione. Inoltre gli veniva rimproverato di non avere ancora avviato il percorso che 
avrebbe dovuto portare alla democratizzazione delle Istituzioni. I dimostranti reclamavano 
anche l’avvio dei processi che vedevano imputati gli uomini di spicco del passato regime   
- primo fra tutti quello a carico di Mubarak, che come abbiamo visto fu arrestato e 
processato alcuni mesi più tardi - o la loro rimozione, qualora essi continuassero ad 
occupare cariche istituzionali.  
Il 5 marzo, ovvero tre settimane dopo la caduta di Hosni Mubarak, alcuni attivisti rivolsero 
la loro rabbia verso il quartier generale della polizia segreta de Il Cairo, facendo irruzione 
in alcuni uffici al fine di trovare i documenti che avrebbero fornito le prove delle frequenti 
violazioni dei diritti umani e per impedire che questi documenti venissero distrutti
175
.  
In questo clima politico e sociale tutt’altro che sereno si inserì il referendum costituzionale 
del 19 marzo, in cui vennero approvate alcune modifiche rispetto alla precedente 
Costituzione, fra le quali la limitazione a quattro anni del mandato presidenziale e 
l’introduzione del limite di due incarichi consecutivi, oltre che una regolamentazione in 
senso restrittivo della possibilità di dichiarare lo Stato di emergenza, il controllo giudiziario 
delle elezioni e la possibilità per il Presidente di nominare un vice. Il 77,2 % degli egiziani 
votò ’SI’ all’attuazione degli emendamenti costituzionali, mentre il restante 22,8% si 
espresse in maniera negativa.  
                                                 
175
  www.bbc.co.uk/news/world-middle-east-12657464 
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La più imponente manifestazione dalla caduta del regime ebbe luogo fra l’8 e il 9 aprile 
2011, quando circa un milione di persone si radunò in piazza Tahrir per chiedere la 
rimozione delle figure politiche sopravvissute alla caduta del Rais; a seguito di violenti 
scontri fra dimostranti e forze dell'ordine, ci furono almeno due morti. Dopo 5 giorni 
Mubarak e i suoi due figli vennero arrestati, e il 16 aprile venne sciolto il Partito Nazionale 
Democratico, ma anche queste azioni non contribuirono a placare il malcontento della 
gente.  
Rispetto alle manifestazioni precedenti, ci fu però una grossa novità, ovvero l’entrata sulla 
scena della rivolta dei Fratelli musulmani, scelta peraltro non condivisa da tutte le anime 
interne alla confraternita, che erano rimasti nelle retrovie durante i 18 giorni della 
rivoluzione di inizio anno; essi gettarono progressivamente la maschera uscendo allo 
scoperto, distinguendosi per essere tra gli organizzatori di questa nuova ondata di proteste, 
insieme al già ricordato movimento 6 aprile e a quello di Kifaya. D'altronde l’avversione 
che la Fratellanza nutriva nei confronti dell’esercito era ben nota, se non altro perché 
questo rappresentava uno dei pilastri sui quali si basava il potere di Mubarak, che durante 
la sua lunga presidenza aveva progressivamente limitato l’azione delle organizzazioni e dei 
partiti filo islamici. 
Altre manifestazioni, sfociate in violenti scontri fra manifestanti e forze di polizia si 
protrassero per tutta l’estate (28 giugno, 8 e 23 luglio, 1° agosto): esse ebbero luogo 
sostanzialmente per le medesime ragioni, ovvero per protestare contro la lentezza dei 
procedimenti giudiziari intrapresi contro il vecchio regime e per reclamare 
l’allontanamento di Tantawi: alla fine si contarono diverse centinaia di feriti, spesso resi 
ciechi dai proiettili di gomma sparati dall’esercito ad altezza d’uomo176. 
Come accennato in precedenza, il 3 agosto di quell’anno ebbe inizio il processo a 
Mubarak, accusato di corruzione e repressione nel sangue delle recenti manifestazioni 
antigovernative, che causarono  l’uccisione di circa 850 persone; gli altri imputati furono i 
suoi figli Ala'a e Gamal, l'ex Ministro degli Interni Habib el- Adly e sei ex funzionari della 
polizia. 
Il clima di estrema tensione si inasprì ulteriormente il 9 ottobre 2011, quando la polizia 
militare, con l'aiuto di alcuni baltaghia
177
 e di alcuni estremisti salafiti infiltrati nelle file 
dell’esercito, si rese protagonista di un'efferata strage ai danni di alcune decine di cristiani 
                                                 
       176 Via Muhammad Mahmud, nei pressi di piazza Tahrir, è stata ribattezzata, a seguito dei molti giovani che 
persero la vista, "Via Occhi della Libertà". 
       177 I Baltaghia, che fecero la loro comparsa già durante le rivolte di gennaio-febbraio 2011, sono delinquenti 
comuni reclutati nei quartieri poveri delle grandi città per provocare disordini e intimorire i manifestanti 
antigovernativi. 
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copti
178
, che stavano pacificamente manifestando davanti al palazzo della tv di Stato della 
capitale (che da esso prese il nome di ‘strage di Maspero’), per denunciare le 
discriminazioni che continuavano a subire e per protestare contro il Governatore della 
provincia di Assuan, dove pochi giorni prima era stata data alle fiamme una chiesa: il 
bilancio fu di almeno 28 morti e di circa 300 feriti
179
. Questa strage provocò profonda 
indignazione anche fuori del Paese e il Consiglio Supremo delle Forze Armate fu 
pesantemente criticato per questa violenta quanto inopportuna repressione. Era evidente 
che l’esercito stava istigando lo scontro confessionale tra copti e musulmani, alimentando 
il clima di tensione sociale in modo da creare un pretesto per rimanere il più a lungo 
possibile al governo del Paese
180
,  con l’intento di farsi garante dell’ordine pubblico181. 
L’Egitto si stava apprestando a indire le elezioni legislative in un clima tutt’altro che 
tranquillo. Anche i mesi di novembre e dicembre 2011 furono caratterizzati infatti da 
nuove manifestazioni in piazza Tahrir e in tutto il Paese, la cui repressione provocò decine 
di morti.  
Relativa a questi incidenti è una delle immagini simbolo di questa turbolenta fase politica, 
ovvero quella di una ragazza spogliata, malmenata e trascinata per strada, anche se oramai 
priva di sensi, da una dozzina di soldati. La giovane e il suo reggiseno azzurro 
diventeranno le icone della resistenza civile degli egiziani, destando nella comunità 
internazionale forti perplessità sulle modalità con cui il Paese stesse gestendo la delicata 
fase di transizione verso la democrazia. In seguito a questo fatto nacque spontaneamente 
una campagna di sensibilizzazione (Kazeboon), fortemente critica nei confronti del 
Consiglio Supremo delle Forze Armate e i suoi brutali metodi di repressione
182
. Celebri 
sono rimaste le proiezioni di alcuni video clip di denuncia contro le pareti di edifici 
pubblici della capitale
183
. 
                                                 
     178 I Copti d'Egitto rappresentano la più consistente comunità cristiana del mondo arabo. Essi si 
autodefiniscono i soli “veri egiziani”, dato che prima della conquista da parte dei musulmani, la più diffusa 
religione dell’Egitto era quella cristiana; essi  risiedono soprattutto nella capitale e ad Alessandria.  
     179 Già il 1° gennaio 2011, durante la messa di capodanno, l’esplosione di un ordigno artigianale collocato in 
un automobile di fronte alla chiesa copta dei Due Santi di Alessandria, aveva causato la morte di 23 persone. 
      180 M. Hamam, Rivoluzione egiziana, atto II su www.temi.Repubblica.it/limes/rivoluzione-egiziana-atto-
ii/29498 
181  In verità, le Forze Armate furono accusate di non aver ripristinato la calma, dato che molte città rimasero 
a lungo in preda a orde di criminali. Sembra anche che gli agenti si volessero vendicare dell’umiliazione 
subita durante la rivoluzione, evitando di intervenire quando venivano chiamati per ristabilire l’ordine 
sociale. Pare che la risposta più frequente data a chi chiedeva aiuto alla polizia fosse: “fatti aiutare dalla 
rivoluzione”. 
      182 Da evidenziare il mutato atteggiamento dei militari, dato che a gennaio essi si erano fatti garanti dei diritti 
degli egiziani, solidarizzando spesso con il rivoltosi. 
     183 Il 26 e 27 gennaio 2012, gli attivisti di Kazeboon proiettarono un video sulla facciata della sede della tv di 
Stato nella zona di Maspero, per protestare contro la riforma dei media.  
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L’elemento di novità fu la ancor più massiccia partecipazione dei Fratelli musulmani alle 
proteste, ormai divenuti fra i principali attori: la mobilitazione fu però trasversale e 
interessò tutti gli schieramenti politici, più che mai uniti contro la giunta militare. A 
scatenare nuovi tumulti fu la firma di un documento da parte dall’esecutivo provvisorio, 
che definiva i militari ‘guardiani della legittimità costituzionale’; questa dubbia 
espressione, che si prestava a svariate interpretazioni ma che pareva rafforzare l’ipotesi di 
una nuova dittatura, alimentò ulteriormente le preoccupazioni di una popolazione stanca di 
promesse non mantenute, visto che ormai erano ampiamente trascorsi i sei mesi che lo 
stesso SCAF aveva indicato come termine ultimo entro il quale il Paese avrebbe dovuto 
completare la fase di transizione. I militari replicarono di non voler restaurare il vecchio 
regime, ma non esclusero, qualora la situazione lo avesse richiesto di continuare a 
mantenere l’ordine attraverso gli stessi strumenti del passato, ovvero ricorrendo all’uso 
della forza. Il Premier Essam Sharaf che era in carica dal 3 marzo, decise di dimettersi, 
anche se i militari di Tantawi, vero obiettivo delle contestazioni, si riservarono la 
possibilità di lasciare il potere non appena fosse stato eletto un nuovo Presidente della 
Repubblica, a prescindere dalla sua appartenenza allo schieramento islamista o laico-
liberale
184
.    
Le elezioni parlamentari del novembre 2011-gennaio 2012, che furono precedute da altri 
disordini in piazza Tahrir, rappresentarono il primo banco di prova elettorale dalla caduta 
di Mubarak e videro la partecipazione di un elevato numero di formazioni politiche (ben 
55), oltre a una buona ma non eccezionale affluenza alle urne (54%). L’esito delle 
votazioni fu chiaro: Libertà e Giustizia, partito fondato il 30 aprile 2011 e braccio politico 
della Fratellanza musulmana, ottenne un largo successo (il 36,6% dei consensi per quanto 
riguarda la Camera Bassa del Parlamento, addirittura il 47,2% per ciò che concerne la 
Shura, ovvero la Camera Alta). Ma il dato che destò maggior sorpresa fu la vertiginosa 
ascesa della coalizione fondamentalista islamica salafita di Al-Nour (La Luce), che si 
assicurò circa un quarto dei voti in ambedue le tornate elettorali.  
L’affermazione dei partiti religiosi non sorprese affatto gli osservatori neutrali: essi erano, 
fra le forze politiche in competizione, i soli che potevano avvalersi di una salda rete 
organizzativa sia nelle aree urbane che, soprattutto, in quelle rurali, gli unici che 
beneficiavano del sostegno delle Moschee e che avevano svolto attività di assistenza e 
                                                 
184
 Anche la nomina del successore di Essam Sharaf, Kamal al-Ganzouri, già premier negli anni '90, fu 
contestata dalla maggior parte dell'opinione pubblica, che lo considerava un esponente del vecchio regime. 
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solidarietà nei confronti dei ceti meno abbienti in tutto il Paese
185
, avendo nel tempo 
instaurato una sorta di welfare parallelo o addirittura alternativo a quello dello Stato. 
Molto distanziati i partiti laici, tra cui il Nuovo Wafd, la cui sconfitta era stata prevista, 
anche se non con queste dimensioni. Ad essi veniva rimproverata la mancanza di una 
leadership unitaria, di un chiaro programma politico e di avere tenuto un atteggiamento di 
disinteresse e di eccessivo distacco nei confronti dei problemi della gente comune, mentre 
la forza dei partiti vicini all’Islam si fondava sull'organizzazione e sulla disciplina dei suoi 
affiliati, che si erano formati semiclandestinamente sotto il precedente regime. 
L’attesa  svolta islamista, tanto temuto in occidente era dunque avvenuta. I partiti religiosi  
potevano contare sul sostegno sulla maggioranza dell’elettorato egiziano e la loro 
affermazione si andava ad aggiungere a quella del partito Ennhadha, anch’esso di 
ispirazione musulmana, che aveva vinto le elezioni svoltesi in Tunisia poche settimane 
prima. Appariva ormai chiaro che il potere assunto dalla componente islamica non poteva 
più essere sottovalutato né dalle altre formazioni politiche, sociali e religiose (primi fra 
tutti, i cristiani copti), né dalle Forze Armate, fra le cui file andava crescendo il timore che 
la erigenda Costituzione non si sarebbe discostata molto dal codice etico dettato dal 
Corano e dalla Sunna, ipotesi sostenuta soprattutto dagli integralisti salafiti di Al-Nour.  
Tuttavia, gli esponenti del partito Libertà e Giustizia precisarono che era loro intenzione 
gettare le basi per la costruzione di uno Stato al contempo religioso e democratico e che il 
loro modello non era la teocrazia dell’Iran degli ayatollah, dove peraltro prevalgono i 
musulmani sciiti, e nemmeno la monarchia assoluta teocratica dell’Arabia Saudita, quanto 
piuttosto il partito moderato islamico (AKP) del Premier turco Erdogan.  
Intanto il Capo Supremo dello SCAF Tantawi, forse per stemperare lo stato di agitazione e 
per venire in parte incontro alle richieste della popolazione, il 24 gennaio 2012 annunciò 
che il decennale Stato di emergenza sarebbe stato parzialmente revocato. Tantawi ordinò 
anche la liberazione di tremila persone arrestate nei mesi precedenti per vari reati, tra cui 
quello di oltraggio e resistenza a esponenti delle Forze Armate. 
                                                 
185
 I membri della Fratellanza e i salafiti si sono adoperati spesso per distribuire i farmaci necessari alla 
popolazione delle aree rurali del Paese, che spesso venivano trascurate dalle Istituzioni. Sembra tuttavia che 
per conquistare il maggior numero di seggi al Parlamento, i Fratelli siano ricorsi ad alcuni espedienti poco 
trasparenti, come l’affiancare i votanti sin dentro i seggi elettorali al fine di consigliargli candidati a loro 
vicini, e dare del miscredente agli elettori i quali non avessero accordato loro la preferenza. Era usanza 
comune anche distribuire gratuitamente generi alimentari ai più bisognosi in cambio dell’impegno morale ad 
appoggiarli. 
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Sullo sfondo di questo contesto sociale piuttosto teso, si inserisce un tragico avvenimento, 
il quale, seppur non direttamente legato al quadro politico-istituzionale del Paese, può in 
un certo qual modo venirne accostato. 
Il 1° febbraio 2012 a Port Said, città portuale e tradizionalmente filogovernativa, dove 
tuttora è forte il sentimento nasserista, si stava disputando una partita di calcio tra la 
squadra locale, l’Al Masry e la compagine cairota dell’El Ahly, due formazioni con 
un’antica e feroce rivalità che travalica il mero aspetto sportivo, e che aveva già in passato 
generato episodi di violenza fra le opposte tifoserie. Al termine dell’incontro, valido per il 
campionato egiziano e vinto per 3 a 1 dall’Al Masry, i tifosi della squadra locale, gli ultras 
Green Eagles invasero il campo di gioco, alcuni dei quali armati di spranghe e coltelli, e si 
diressero minacciosamente contro i giocatori e la tifoseria ospite, che fu brutalmente 
aggredita
186
. Ne derivò un vero e proprio massacro, con oltre settanta persone che persero 
la vita, morte soprattutto per soffocamento, essendo rimaste schiacciate nella calca o 
perché colpite alla testa dal lancio di bottiglie e pietre; un migliaio furono i feriti.  
All’indomani dei fatti di Port Said, infuriarono le polemiche contro le forze dell’ordine, 
ritenute inadeguate a gestire quella situazione di estrema emergenza, e rimaste 
sostanzialmente a bordo campo senza intervenire nonostante il precipitare degli eventi. 
I tifosi dell’El Ahly, organizzati nel gruppo degli ultras Ahlawy187, si erano distinti sin dai 
giorni della rivoluzione, facendosi ricordare per il loro coraggio e la loro abnegazione, 
specialmente durante la già ricordata ‘battaglia dei cammelli’ del 2 febbraio 2011 (non è un 
caso che questa strage sia avvenuta a quasi un anno esatto di distanza). Anche dopo la 
prima fase della rivoluzione, essi continuarono a promuovere azioni di protesta contro i 
militari dello SCAF; evidentemente, dopo anni di scontri con i tutori dell'ordine negli stadi 
egiziani, essi avevano maturato l’esperienza necessaria che consentiva loro di gestire e 
affrontare le situazioni di pericolo, esperienza che tornò loro utile durante quei turbolenti 
giorni di inizio 2011. 
Proprio a questo proposito, si fece subito largo l’ipotesi che i teppisti di Port Said, ancora 
saldamente legati al vecchio regime, avessero voluto impartire una severa punizione agli 
avversari, proprio in virtù del ruolo svolto dagli ultras dell'El Ahly nelle proteste contro il 
                                                 
       186 L’azione dei teppisti di casa fu agevolata dal fatto che essi trovarono il cancello d’ingresso della curva 
ospite lasciato proditoriamente aperto, mentre quello di uscita risultava serrato, impedendo ai tifosi ospiti, gli 
ultras Ahlawy, di fuggire di fronte al pericolo. Inoltre, in corrispondenza dell’attacco degli ultras Green 
Eagles, le luci dei riflettori dello stadio si spensero improvvisamente. 
       187 I gruppi ultras egiziani si differenziano da quelli europei per non simpatizzare per alcuna corrente 
ideologica: essi si oppongono invece alla repressione delle forze dell'ordine ed alla corruzione presente nel 
Paese. La loro età è generalmente intorno ai venti anni e provengono dalle periferie degradate delle grandi 
città. Quasi nulla è la presenza femminile. 
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regime di Mubarak
188
, in una sorta di vendetta sportivo-politica. Tutto ciò sotto lo sguardo 
colpevolmente indifferente della polizia, accusata di non essere intervenuta per arginare la 
violenza dei tifosi di casa, lasciando che essi massacrassero i supporters cairoti
189
.  
Per questo motivo, nei giorni seguenti alla strage si verificarono nella capitale pesanti 
scontri tra poliziotti e manifestanti, tra cui molti ultras, scesi in strada per protestare contro 
il Governo e le Forze Armate: almeno una dozzina furono i morti, oltre a centinaia di feriti. 
L’Egitto si avviava dunque verso la campagna elettorale delle prime elezioni presidenziali 
del dopo Mubarak, durante la quale non mancarono altri episodi estremamente violenti, 
come quello del 2 maggio 2012, quando un gruppo di salafiti che stava manifestando con 
un sit-in di protesta davanti al Ministero della Difesa della capitale, contro l’esclusione del 
proprio candidato alla presidenza Hazem Abu Ismail
190
, fu attaccato da un gruppo di 
persone non identificate, probabilmente baltaghia assoldati dai membri del vecchio 
sistema per creare disordini e tensione: si contarono 30  morti e decine di feriti. Ancora una 
volta sotto accusa finirono i tutori dell’ordine, accusati apertamente anche dall’ex Premio 
Nobel al-Baradei di non sapere o non volere garantire la sicurezza nel Paese. Come già 
accennato, capitava di frequente che la polizia non rispondesse alle chiamate di intervento 
dei cittadini, lasciando nel caos soprattutto le zone più periferiche e pericolose della 
capitale e delle altre città egiziane, dove regolamenti di conti, furti, rapine e stupri 
divennero molto frequenti. 
Si giunse così alle elezioni presidenziali del 23-24 maggio 2012, che si svolsero in un 
clima moderatamente sereno, anche se la partecipazione popolare fu minore rispetto alle 
aspettative; tranne qualche isolato episodio di violenza, le operazioni di voto si svolsero 
con regolarità e senza le intimidazioni e i vizi di forma che avevano caratterizzato le 
tornate elettorali dell’epoca mubarakiana191. I candidati avrebbero dovuto rispondere a 
determinati requisiti, ovvero essere nati in Egitto da genitori egiziani, non avere doppia 
nazionalità e non essere coniugati con un cittadino straniero.  
Ad ottenere il maggior numero di consensi, e che pertanto si assicurarono la partecipazione 
al ballottaggio di metà giugno, furono Ahmed Shafik ultimo Premier del regime di 
Mubarak e molto vicino agli ambienti del Consiglio Supremo delle Forze Armate
192
, e il 
                                                 
     188 L’anno seguente 21 tifosi dell’Al Masry furono condannati a morte generando, come vedremo, una dura 
contestazione a Port Said. 
       189  In seguito ai tragici fatti di Port Said, il campionato di calcio egiziano venne sospeso. 
      190 Egli fu escluso perché sua madre aveva la doppia cittadinanza (egiziana ed americana), circostanza non 
consentita dalla legge per potersi candidare alla presidenza. 
      191  La percentuale dei votanti non fu molto elevata, attestandosi sul 46% degli aventi diritto. 
     192 Contro Shafik fu organizzata dai suoi oppositori una imponente manifestazione in piazza Tahrir, che 
reclamavano l’applicazione di una legge, varata alcune settimane prima dal Parlamento a maggioranza 
islamista, che vietava agli ex esponenti del precedente regime di candidarsi alle elezioni. 
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candidato dei Fratelli musulmani Mohamed Morsi, dato per sfavorito dai sondaggi della 
vigilia
193
. L'esito del voto rimase incerto per diversi giorni, e in seguito a questo ritardo 
nella divulgazione dei risultati la tensione tornò a crescere; le piazze egiziane si riempirono 
nuovamente per protestare contro eventuali parzialità nelle operazioni di scrutinio, volte a 
favorire Ahmed Shafik.  
Il 22 giugno, presso l’Hotel Fairmont del quartiere cairota di Heliopolis, ci fu un 
incontro
194
 tra le forze d’opposizione e Mohamed Morsi, il quale, per assicurarsi il loro 
sostegno, promise che in caso di vittoria elettorale avrebbe dato vita a un Progetto di Unità 
Nazionale, alla fine dello Stato di emergenza, alla creazione di un'unità di crisi e 
all’istituzione di un Consiglio Nazionale di Difesa. Come vedremo, tutte queste promesse 
furono disattese dal Presidente, che si dimostro incapace nel gestire molte delicate 
questioni, sia in politica interna che in quella estera.  
Il 24 giugno furono resi noti i risultati del ballottaggio: Mohamed Morsi ottenne il 51,7% 
dei suffragi (13.230.131 preferenze
195
, 900.000 in più del rivale), e divenne il quinto 
Presidente della Repubblica Araba d’Egitto, primo a non provenire dalle file dell’esercito e 
soprattutto il primo a rispettare la reale volontà dell’elettorato. Il 30 giugno 2012 il 
rappresentante dei Fratelli musulmani giurò davanti alla Corte Costituzionale a Il Cairo, 
assicurando di voler diventare ‘il Presidente di tutti gli egiziani’.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
     193 I Fratelli musulmani avevano deciso, in un primo momento, di non proporre propri candidati alla 
presidenza della Repubblica. 
194 Fra i partecipanti all’incontro, ricordiamo lo scrittore Ala al-Aswany, Wael Ghonim, amministratore della 
pagina Facebook We are all Khaled Said e Ahmed Maher,  membro fondatore del  movimento “6 aprile”.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
195 Molti dei consensi ottenuti da Morsi provenivano da elettori che furono successivamente definiti, 
‘rivoluzionari del pizzicotto sullo stomaco’ i quali si schierarono, a malincuore, con il candidato della 
Fratellanza, in virtù del già citato accordo di Fairmont: essi vedevano dunque in Morsi il male minore da 
contrapporre a Shafik. 
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3.9 La presidenza Morsi e il golpe militare (30 giugno 2012 - 3 luglio 2013) 
 
 
Mohamed Morsi è nato l’8 agosto 1951 in un villaggio nel nord dell’Egitto; nel 1975 si 
laureò in ingegneria chimica all’Università della capitale e proseguì i suoi studi negli Stati 
Uniti, dove nel 1982 conseguì un Ph.D. alla University of Southern California. 
Successivamente tornò in Egitto, dove sino al 2010 insegnò ingegneria alla Zagazig 
University. Morsi ha fatto parte del Parlamento nell’Assemblea del Popolo dal 2000 al 
2005
196
 ed è stato un membro di spicco della Fratellanza musulmana, a cui aderì nel 1977; 
nel 2011, dopo essere anche stato incarcerato per due giorni durante la rivoluzione, divenne 
Presidente del neonato partito Libertà e Giustizia che, come abbiamo visto, rappresenta il 
braccio politico degli Ikhwān.  
Come aveva più volte ha affermato in campagna elettorale, il suo programma era 
incentrato sulla istituzione di uno Stato che si rifacesse, se pur in maniera moderata, alla 
legge Coranica; nessun accenno a istanze teocratiche fondamentaliste, dunque. Nel suo 
discorso di insediamento, promise di voler costruire uno Stato civile, democratico, 
costituzionale e moderno, e di voler diventare il Presidente di tutti gli egiziani, compresi i 
cristiani copti, i quali temevano che un’ascesa al potere dei musulmani avrebbe potuto 
privarli della libertà di culto; al contrario, cercò di tranquillizzarli sulla possibilità di 
esprimere serenamente il loro credo religioso. Promise inoltre di punire gli artefici dei tanti 
omicidi avvenuti nelle piazze durante le rivoluzione. 
Al di là di questi discorsi di circostanza, Morsi si distinse subito per alcune decisioni molto 
controverse: infatti, quando il Paese sembrava avviato verso una formale coesistenza tra i 
due principali attori locali
197
, ovvero la componente religiosa e quella militare                            
- quest’ultima da sempre molto forte ed enormemente popolare in Egitto - l’armonia che si 
era venuta a creare, evidentemente fittizia, si interruppe bruscamente.  
Ad agosto Morsi, adducendo come pretesto un attacco terroristico nel Sinai
198
, dove 
persero la vita 16 soldati egiziani e, al fine di limitare la leadership dei militari, licenziò a 
                                                 
     196 In quel periodo si distinse tra l’altro per aver denunciato l’immoralità della mercificazione del corpo  
femminile, esposto con troppa leggerezza sia su alcune riviste che sulle emittenti televisive. 
     197 I veri artefici della rivoluzione, ovvero i giovani laici, forse perché privi di un leader carismatico in grado 
di rappresentarli, si frammentarono in molti gruppi perdendo la loro forza iniziale, e non si affiliarono con 
nessuno dei due blocchi, che venivano reputati entrambi nemici della libertà e dello Stato laico. 
     198 Nel Sinai, territorio abitato in gran parte da tribù beduine che godono da sempre di larga autonomia, la 
caduta di Mubarak ha provocato un vuoto di potere che ha dato nuova forza a pericolosi gruppi terroristici 
legati all’Islam estremistico: il disinteresse di Morsi per questa penisola, unito anche al limitato numero di 
truppe che, in virtù degli accordi di Camp David, potevano essere dispiegate in prossimità del confine con 
Israele, hanno fatto di questa regione un’area ad alta criticità che sfugge al controllo delle autorità 
governative. 
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sorpresa il capo dell’intelligence Murad Muwafi e soprattutto il Ministro della Difesa, 
nonché capo del Consiglio Supremo delle Forze Armate Hoseyn Tantawi, da poco 
riconfermato alla guida dell’esercito e che tanta inimicizia si era attirato sino ad allora da 
parte di coloro che lo identificavano con il vecchio regime. In realtà, dietro questa mossa il 
nuovo Presidente intendeva limitare il potere dei militari, in quanto, contestualmente 
all’allontanamento di Tantawi, rese nulle le modifiche costituzionali da loro approvate 
alcune settimane prima, che riducevano fortemente le prerogative presidenziali e che 
affidavano il potere legislativo allo stesso SCAF. Certamente da allora i rapporti tra 
esercito e Fratellanza subirono un netto peggioramento, che diventò un vero e proprio 
scontro pochi mesi più tardi. Infatti Morsi compì il primo grave errore della sua pur breve 
presidenza, ovvero quello di essersi inimicato i cosiddetti ‘poteri forti’ in un Paese dalle 
consolidate tradizioni nazionalistiche come l’Egitto. 
Un altro grave sbaglio compiuto dal Presidente fu la scelta del sostituto di Tantawi, che 
ricadde su Abd al-Fattah Khalil al-Sisi, del quale sentiremo a lungo parlare, dato che sarà 
protagonista pochi mesi più avanti del golpe militare proprio ai danni di Mohamed Morsi.  
Ad ottobre il leader egiziano, assecondando le richieste di una buona parte della 
popolazione, soprattutto giovanile, concesse l’amnistia ai prigionieri incarcerati durante la 
rivoluzione e nei mesi che la seguirono
199
, riconoscendo così che essi  avevano rivestito un 
ruolo determinante per il suo buon esito
200
.  
Per quanto concerne la politica estera, nei dodici mesi in cui rimase a capo dell’Egitto 
Morsi si fece apprezzare soprattutto per il suo ruolo di negoziatore fra israeliani e 
palestinesi; infatti nel novembre del 2012 rese protagonista di una proficua azione 
diplomatica tra il movimento islamico di resistenza Hamas, del quale era stato un grande 
oppositore Hosni Mubarak, e Israele, in seguito all’ennesimo conflitto esploso a Gaza201.  
Dopo otto giorni di scontri, si giunse a una tregua che fu mediata dal Ministro degli Esteri 
egiziano Kamel Amr e dal Segretario di Stato americano Hilary Clinton. Questa opera di 
intermediazione rinvigorì il prestigio internazionale dell’Egitto di Morsi, che confermò di 
poter costituire, anche dopo l’era Mubarak un fidato alleato per gli Stati Uniti nell’ottica 
                                                 
     199 Tale provvedimento, che riguardò migliaia di persone ma non quelle condannate per omicidio, era rivolto 
sia ai detenuti che stavano scontando pene definitive che a quelli in attesa di giudizio. A questo proposito, 
Mohammed Gadallah, consulente legale di Morsi, affermò che il decreto fu ‘una delle vittorie più importanti 
della rivoluzione’. 
     200 Nei giorni seguenti scoppiarono degli incidenti in piazza Tahrir, provocati da attivisti dei Fratelli 
musulmani, che contestavano l’assoluzione di più di venti persone considerate vicine a Hosni Mubarak. 
     201 Durante il conflitto, causato dai continui lanci di missili lanciati dai palestinesi sul territorio israeliano, il 
capo militare di Hamas, Ahmad al-Ja'bari, venne ucciso dalle forze armate israeliane: i palestinesi 
continuarono a colpire le città israeliane, mentre Israele bombardò alcuni depositi di armi e postazioni di 
lancio, la sede del governo di Hamas a Gaza, oltre a diverse abitazioni civili.  
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del mantenimento della pace nella Regione vicino orientale. Inoltre, Morsi ottenne anche 
un prestito di cinque miliardi di dollari da parte del Fondo Monetario internazionale, di cui 
aveva estrema necessità per dare nuova linfa alle esauste casse statali
202
.  
La prima visita di Stato in terra straniera fu effettuata in Arabia Saudita, Paese con cui 
l’Egitto intesseva dei buoni rapporti sin dai tempi di Mubarak. Per quanto riguarda la crisi 
siriana, Morsi manifestò più volte il proprio sostegno nei confronti dei ribelli 
antigovernativi, auspicando la formazione di una coalizione internazionale in grado di 
attaccare militarmente Assad. A dimostrazione di questa ostilità nei confronti del 
Presidente siriano e delle sue linee di intervento, nel giugno 2012 Morsi ordinò la chiusura 
dell’ambasciata siriana a Il Cairo. Fu però soprattutto durante la Conferenza del 
Movimento dei Non Allineati tenutasi a Teheran nell’agosto di quell’anno, che il neo 
Presidente egiziano, nel suo intervento, manifestò tutta la sua ostilità nei confronti del 
regime di Damasco, schierandosi apertamente con le forze di opposizione. I contenuti del 
discorso furono replicati dal leader egiziano nel febbraio 2013 durante il Summit 
dell’Organizzazione della Cooperazione Islamica203, tenutosi a Il Cairo, durante il quale 
egli condannò anche l’intervento militare francese in Mali. 
Evidentemente il Presidente volle sfruttare questa fase di estrema popolarità per estendere 
il suo potere, rendendolo quasi illimitato: infatti, il 22 novembre 2012, a seguito di un 
Decreto presidenziale, rimosse dal suo incarico il Procuratore Generale Abdel-Maguid 
Mahmoud,  reo di aver assolto tutti gli attivisti che avevano preso parte alla già ricordata 
‘battaglia dei cammelli’ del 2 febbraio 2011, nominando al suo posto il Giudice Ibrahim 
Abdullah. Con questo decisione, presa ufficialmente per salvaguardare gli esiti della 
rivoluzione ed evitare che i Giudici potessero sciogliere l'Assemblea che stava lavorando 
per costruire la nuova Costituzione, Morsi intese eliminare l’autonomia della Magistratura, 
rendendo inappellabili i decreti da lui emanati. In pratica Morsi assunse il controllo del 
Potere Giudiziario; a un tale abuso di potere non era mai arrivato nemmeno il suo 
criticatissimo predecessore, tanto che tale manovra fu da molti definita alla stregua di un 
‘Colpo di Stato costituzionale’.  
                                                 
202
 La situazione economica nel Paese era infatti molto precaria, con il debito pubblico che era passato da 33 
a 45 milioni nell’ultimo biennio, e uno dei settori tradizionalmente più sviluppati come quello turistico, che 
impiega l'11% della forza lavoro totale, perse quattro milioni di visitatori su 14 (oltre il 30%), soprattutto a Il 
Cairo e a Luxor, mentre le strutture turistiche del Mar Rosso risentirono in modo minore della contingenza 
negativa, grazie soprattutto al turismo proveniente dalla Russia e dai Paesi del Golfo Persico. Nel 2013 
l’Egitto è stato classificato dal World Economic Forum fra le destinazioni più pericolose al mondo (129a 
posizione su 140). www.weforum.org/ 
       203 A. Colonna Vilasi, Reportage dall’Egitto. Tra rivoluzioni in sospeso, servizi segreti e primavere arabe. 
Tricase, Libellula ed., 2014 pp. 97-99. 
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Il Consiglio Superiore della Magistratura, che era composto da molti Giudici nominati 
dall’ex Presidente Hosni Mubarak, affermò che si era di fronte a ‘un attacco senza 
precedenti contro l'indipendenza della Magistratura’. Il provvedimento fu accolto 
positivamente solo dalla Fratellanza e dai salafiti, mentre la componente secolarista e 
moderata della società egiziana lo osteggiò aspramente
204
, visto che dopo un trentennio di 
reggenza personalistica attuata dall’ex Presidente Mubarak, essa auspicava di essere 
governata da un Capo di Stato più trasparente ed equo.  
Si scatenò l’ennesima ondata di proteste nel Paese, che vide scendere in piazza, fianco a 
fianco, i giovani rivoluzionari del gennaio-febbraio 2011, i fulul e persino i liberal-
conservatori
205
, astenutisi fino ad allora da qualsiasi forma di protesta di piazza, che si 
ritrovarono tutti uniti in nome dell’’anti-ikhwānismo’. Gli scontri con i tutori dell’ordine 
proseguirono per alcuni giorni, coinvolgendo centinaia di migliaia di persone; piazza 
Tahrir si ritrovò a essere nuovamente il cuore pulsante della ribellione popolare. Gli scontri 
fra i sostenitori e gli oppositori di Morsi, soprattutto liberali, laici e cristiani copti, 
causarono alcune vittime e molti feriti; furono assaltate anche le sedi del partito Libertà e 
Giustizia, oltre al palazzo presidenziale nel quartiere di Heliopolis, e lo stesso Presidente e 
i suoi Ministri dovettero lasciare frettolosamente l’edificio per eludere la folla inferocita.  
L'8 dicembre il leader egiziano decise di ritirare il tanto contestato decreto, anche per la 
netta presa di posizione da parte dell'esercito, che minacciò di intervenire qualora non si 
fosse addivenuti a un dialogo tra le forze politiche laiche e religiose.  
Il risentimento della forze secolari non venne però placato da questo provvedimento, dato 
che il malcontento era anche indirizzato contro i contenuti della nuova Costituzione, 
redatta nella sua versione finale proprio in quei giorni e che era in attesa dell’approvazione 
definitiva, che sarebbe dovuta avvenire tramite un referendum popolare. Essa era ritenuta 
eccessivamente influenzata dagli ideali religiosi degli Ikhwān e troppo improntata ai 
precetti della Shari’a206. Il testo della nuova Costituzione fu aspramente criticato dalle 
forze laiche e liberali, dal campo rivoluzionario, dai fulul e ovviamente dai cristiano copti; 
al contrario, si dichiararono apertamente favorevoli i membri della Fratellanza musulmana 
e i salafiti.  
                                                 
     204 L’ex premio Nobel per la Pace Mohammad Al-Baradei commentò così su Twitter: “Il Presidente egiziano 
Mohamed Morsi ha usurpato tutti i poteri dello Stato e si è di fatto autoproclamato nuovo faraone”. 
www.blog-micromega.blogautore.espresso.repubblica.it/2012/11/23/marco-alloni-egitto-morsi-dichiara-
guerra-alla-magistratura/ 
       205 Essi furono ironicamente ribattezzati ‘il partito del divano’ (couch party) proprio per la scarsa 
propensione a manifestare il proprio malcontento, limitandosi ad osservare le agitazioni in televisione. 
     206 In effetti, i membri della Fratellanza avrebbero voluto mantenere almeno alcune delle principali usanze 
legate all’Islam, come ad esempio l’obbligo per le donne di indossare il velo e la proibizione del consumo di 
alcoolici. 
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A questo proposito, il 24 novembre le diverse anime dell’opposizione si unirono per 
costituire un organismo, il Fronte di Salvezza Nazionale (NSF), guidato da Mohamed al-
Baradei. Essi contestavano l’impostazione della Costituzione, che a loro dire andava 
incontro in maniera sin troppo chiara alle aspettative delle correnti musulmane e vedevano 
nella sua approvazione un’ulteriore legittimazione della svolta islamica già in corso. Infatti 
nel testo costituzionale si dichiarava esplicitamente che l’Egitto faceva parte dell’Unione 
delle Nazioni arabe e islamiche (la Ummah), e ciò era in sintonia con l’impostazione 
religiosa suggerita dai Fratelli musulmani. Anche l’articolo relativo al ruolo delle donne fu 
uno dei più criticati dalle opposizioni, dato che a differenza del vecchio testo 
costituzionale, non venne dichiarato che esse si sarebbero trovate in «uno stato di parità 
con gli uomini nel campo della vita politica, sociale, culturale ed economica»
207
. Si pensi 
infine che il termine ‘rivoluzione’ compariva solo due volte nel testo, in riferimento alle 
‘pensioni dei veterani di guerra e martiri della rivoluzione’, e al ‘ruolo degli ex presidenti 
post-rivoluzione’208. 
Nonostante le aspre proteste, fra il 15 e il 22 dicembre la nuova Costituzione dell'Egitto fu 
approvata da circa il 64% dei votanti (solo il 32,9% degli aventi diritto si recò alle urne), in 
quella che si configurò, dopo le elezioni parlamentari e presidenziali, come l’ennesima 
affermazione delle forze islamiste anche se, a giudizio del Fronte di Salvezza Nazionale, il 
referendum fu viziato da brogli. 
Nonostante questi successi elettorali, dopo solo sei mesi di presidenza la popolarità di 
Morsi appariva già in netto declino, dato che in questo breve lasso di tempo aveva disatteso 
le enormi aspettative che larga parte dell’elettorato, anche quello che non lo aveva votato, 
aveva riposto in lui e nelle sue linee di intervento. Egli aveva perso la legittimità 
guadagnata con le elezioni, nelle quali si impose, lo ricordiamo, con uno scarto di pochi 
punti percentuali rispetto allo sfidante. Ciò fu dovuto soprattutto alla scarsa lungimiranza e 
alla sua incapacità nel riuscire ad unire le diverse anime del Paese, quella secolarista, 
quella islamica e quella copta. Inoltre a Morsi venne imputata la sua inadeguatezza nel 
saper, o voler costituire una proficua piattaforma di dialogo con lo SCAF, che sino ad 
allora aveva limitato il suo raggio d’azione, restandosene in una posizione defilata, ma che 
da lì a pochi mesi, come sarà ampiamente argomentato in seguito, entrerà prepotentemente 
sulla scena politica, riguadagnando un ruolo di primo piano nella complessa fase di 
transizione verso l’auspicata stabilità politica e sociale del Paese. 
                                                 
     207 Da sottolineare che se la Costituzione non ha assunto connotati ancora più islamisti, ciò è dovuto 
all’azione dello SCAF, che ha intrapreso una incisiva azione di mediazione con Morsi.  
       208  www.egyptindependent.com/news/egypt-s-draft-constitution-translated 
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Il 2013 si è aperto con il processo agli imputati della strage dello stadio di Port Said, che 
decretò la condanna a morte di 21 ultrà della squadra di calcio dell’Al-Masry; la sentenza, 
diramata il 26 gennaio, ovvero un giorno dopo il secondo anniversario dall’inizio della 
rivoluzione, scatenò la furia dei suoi tifosi e nella città portuale scoppiarono violenti 
scontri: i manifestanti presero d’assalto il carcere e il dormitorio della polizia e i tafferugli 
furono sedati a stento dalle forze dell’ordine. Alla fine si contarono almeno 30 morti e 
centinaia di feriti. Contemporaneamente nella capitale, i sostenitori dell’El-Ahly scesero in 
piazza per festeggiare l’esito del processo, e anche stavolta la manifestazione sfociò nella 
violenza
209
.  
In quei giorni, un cospicuo aiuto economico, che andò a rimpinguare le asfittiche riserve 
valutarie, provenne dal Qatar, ricca monarchia del Golfo Persico, che aveva accolto con 
entusiasmo l’avvento degli Ikhwān alla guida del Paese210; infatti il piccolo emirato, per 
rafforzare la propria influenza nell’area, elargì all’Egitto due miliardi e mezzo di dollari (ed 
altri ancora ne seguiranno sino alla caduta di Morsi), che contribuirono ad allentare la 
profonda crisi economica in corso. Il Qatar si dichiarò disposto ad attuare un piano di 
investimenti ancor più significativi nel medio e nel lungo periodo, che sarebbero dovuti 
ammontare a circa 18 miliardi di dollari, da destinarsi a interventi nel settore delle risorse 
energetiche e della produzione di elettricità, soprattutto nella zona del Canale di Suez e a 
un risanamento del settore turistico, riguardante in modo particolare il versante 
mediterraneo del Paese
211
. 
Il 28 aprile cinque militanti politici, fra cui il giornalista ed ex membro di Kifaya 
Mahmoud Badr, fondarono un movimento di protesta e di opposizione al Presidente, 
denominato Tamarrud (ribellione); in poche settimane questo gruppo, composto da giovani 
attivisti affacciatisi alla vita politica con la rivoluzione e in parte confluiti nel Fronte di 
Salvezza Nazionale di al-Baradei, ottenne un eccezionale consenso popolare, che acquista 
un valore ancora più significativo se si considera che i membri di Tamarrud non poterono 
disporre di grosse risorse economiche. Essi riuscirono nell’impresa di raccogliere oltre 22 
milioni di firme in poche settimane
212
; forti di questo eccezionale successo, reclamarono a 
                                                 
       209 Nel mese di marzo il Tribunale di Port Said confermò anche in secondo grado la sentenza di condanna 
capitale per i 21 tifosi, scatenando nuovi disordini che causarono altri morti e feriti.  
       210 Il Qatar e la Turchia avevano attuato un politica di sostegno ai partiti islamisti sunniti (soprattutto nei 
confronti degli Ikhwān) che, dopo la Primavera araba si stavano imponendo come forze di potere in alcuni 
Paesi. Al contrario, l’Arabia Saudita appoggiava soprattutto la corrente salafita, il cui pensiero era più vicino 
a quello Wahhabita, e dunque più sensibile alle questioni riguardanti la purità e l’integrità morale delle 
singole persone che ai problemi della collettività. 
       211  www.temi.Repubblica.it/limes/egitto-una-rivoluzione-a-spese-delleconomia/42538 
     212 L'obiettivo iniziale era la raccolta di 15 milioni di firme, sufficienti a superare g1i oltre 13 milioni di voti 
che Morsi ricevette durante le elezioni presidenziali del 2012, per evidenziare una sorta di sfiducia popolare 
nei suoi confronti. 
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gran voce le dimissioni del Capo di Stato entro il 30 giugno e in subordine,  la creazione di 
un esecutivo provvisorio cha avrebbe avuto il compito di redigere una nuova Costituzione, 
oltre l’indizione di nuove elezioni presidenziali.  
Ciò che disorientò la Fratellanza, minando le certezze che le ripetute vittorie elettorali 
avevano rinsaldato, fu soprattutto il successo ottenuto da questo movimento anche nelle 
tradizionali roccaforti islamiche; infatti, gli affiliati a Tamarrud  convinsero a firmare la 
petizione anti-Morsi non solo gran parte della popolazione che risiedeva nei centri urbani 
come Il Cairo o ad Alessandria, ma anche quella che abitava nelle zone periferiche del 
Paese, dove storicamente più incisiva e radicata era stata la penetrazione degli Ikhwān.  
In contrapposizione a Tamarrud, nacque dopo poche settimane il gruppo Tagarrud 
(imparzialità), a sostegno del Presidente, che raccoglieva soprattutto gli attivisti della 
Fratellanza musulmana e di altri gruppi islamici più radicali
213. Anch’essi si riproponevano 
di raccogliere il maggior numero di sottoscrizioni in favore di Morsi e di organizzare delle 
contromanifestazioni, sostenendo che un anno di governo fosse insufficiente per giudicare 
il suo operato
214
.  
Nel mese di maggio, la situazione nel Sinai tornò a farsi critica, allorquando un gruppo di 
terroristi islamici prese in ostaggio sette soldati egiziani (tre appartenenti alle Forze di 
Sicurezza Centrale, quattro alle Forze Armate), chiedendo in cambio della loro libertà il 
rilascio di alcuni militanti politici condannati per un assalto ad un commissariato, avvenuto 
nella stessa zona due anni prima: gli ostaggi furono invece rilasciati senza condizioni dopo 
una settimana di trattative fra l’intelligence militare e i locali leader tribali. 
Nel giugno 2013 Morsi commise uno dei suoi ultimi macroscopici errori, prima di essere 
sollevato dal suo incarico: con una decisione sorprendente quanto inopportuna, decise di 
nominare, a capo di 13 dei 27 governatorati dell’Egitto alcuni islamisti di sua fiducia, fra 
cui Abdel Mohamed al-Khayat, che fu chiamato a governare la Regione di Luxor. Egli 
faceva parte del commando, appartenente al gruppo estremista islamico Al-Jama al-
Islamiya, che compì il tremendo attentato ai danni di turisti stranieri nella Valle dei Re, nel 
1997
215
. 
                                                 
       213 Il partito Al Nour, al contrario di altri movimenti appartenenti alla galassia salafita, decise di non 
schierarsi al fianco dei Tagarrud  e di non prendere parte alle manifestazioni. 
      214 www.ispionline.it/it/medshake/egitto-aspettando-il-30-giugno-tamarrud-contro-tagarrud 
     215 Un esponente dei salafiti proveniente da ambienti vicini al neogovernatore, Murgan Salem al-Gohary, 
aveva addirittura proposto, durante un’intervista televisiva rilasciata qualche mese prima all’emittente 
egiziana Dream 2, di distruggere le piramidi di Giza e la Sfinge, perché «i musulmani devono seguire gli 
insegnamenti dell’Islam, compresi quelli che richiedono di eliminare gli idoli», sull’esempio di quanto era 
avvenuto qualche anno prima in Afghanistan con le statue del Buddah, demolite dai talebani.  
www.tempi.it/salafiti-come-insegna-lislam-bisogna-distruggere-le-piramidi-e-la-sfinge-allarme-in-egitto 
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Questa irresponsabile scelta fu fermamente criticata da gran parte dell’opinione pubblica, 
ma soprattutto da parte dei lavoratori impiegati nel settore del turismo a Luxor, che 
temevano un ulteriore calo dei visitatori in una zona turisticamente già fortemente 
penalizzata dall’instabile situazione interna e dalla crisi economica. Fortunatamente dopo 
solo una settimana al-Khayat decise di dimettersi dal suo incarico, dichiarando di non voler 
anteporre i propri interessi a quelli della collettività.  
Il Presidente dovette affrontare anche delicati problemi di politica estera. Nello stesso mese 
di giugno infatti, Egitto ed Etiopia vennero in contrasto, dato che proprio pochi giorni 
prima, alla fine di maggio, il Governo etiope aveva deciso unilateralmente di deviare il 
corso del fiume Nilo al fine di costruire una grande diga, la Grand Ethiopian Renaissance 
Dom, già in progetto da alcuni anni. Secondo gli ingegneri egiziani, la colossale opera, una 
volta ultimata, avrebbe drasticamente limitato la portata idrica del fiume, con la relativa 
diminuzione della disponibilità di acqua procapite, che già attualmente corrisponde alla 
metà circa della media mondiale; inoltre c’era il concreto rischio che gran parte del limo 
sarebbe stato trattenuto dalla diga, impedendo ad esso di fertilizzare i campi coltivati in 
Egitto. Morsi tentò in tutti i modi di bloccare il progetto facendo sapere che se al suo 
popolo fosse venuta a mancare anche una sola goccia di acqua, sarebbe ricorso all’uso 
della forza contro il Paese del Corno d’Africa216. Fortunatamente le sue bellicose parole 
non ebbero alcun seguito, dato che Addis Abeba precisò che la diga sarebbe servita 
esclusivamente per la produzione di energia idroelettrica, per cui non avrebbe limitato la 
quantità di acqua che dal Nilo Azzurro arriva alla capitale egiziana.  
Dalla fine di giugno al mese di luglio si susseguiranno una serie di avvenimenti ravvicinati 
che riporteranno l’Egitto al centro dell’interesse mondiale. Il 26 giugno il Presidente 
pronunciò un lungo discorso televisivo, che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto essere 
riconciliante con il suo popolo, per tracciare un bilancio del suo primo anno di governo. 
Pur ammettendo di aver compiuto alcuni errori, riferendosi soprattutto alla riforma della 
Costituzione, criticò duramente gli uomini del vecchio regime di Mubarak, rei di aver 
osteggiato l’operato del Governo; inoltre definì i manifestanti antigovernativi «sabotatori 
dell’esperienza democratica» in corso. Morsi manifestò anche la propria volontà di 
instaurare un dialogo costruttivo con l’opposizione, al fine di istituire una commissione che 
apportasse delle modifiche alla Costituzione.  
L’intervento televisivo del Presidente non stemperò gli animi, tanto che nei giorni 
successivi si verificarono altri violenti conflitti tra i suoi oppositori e i suoi sostenitori nelle 
                                                 
216  www.lettera43.it/economia/macro/egitto-etiopia-tensione-per-la-diga-sul-nilo. 
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principali città egiziane. Il 28 giugno ad Alessandria migliaia di antagonisti di Morsi 
marciarono verso la sede locale dei Fratelli musulmani, dove ad aspettarli vi erano circa 
mille islamisti, schierati a protezione dell’edificio; alcuni di essi cominciarono a sparare 
sui manifestanti impugnando fucili caricati con proiettili di gomma, i quali reagirono 
duramente, dando alle fiamme la locale sede degli Ikhwān. Al termine della giornata si 
registrarono quattro morti, tra cui un cittadino americano, oltre a decine di feriti.  
Il movimento Tamarrud stava organizzando per il 30 giugno, primo anniversario 
dell’insediamento di Morsi, una grande manifestazione contro il Presidente, additato di non 
aver mantenuto le promesse fatte in campagna elettorale, durante gli accordi sanciti 
all’Hotel Fairmont di Heliopolis e nel giorno del suo insediamento (ovvero di voler 
diventare il Presidente di tutti gli egiziani), ed essersi isolato a tal punto da non voler 
istaurare un proficuo dialogo con le forze di opposizioni, avendo accentrato il potere nelle 
sue mani e inserito i suoi uomini a occupare gli incarichi politici più importanti.   
A destare grosse preoccupazioni era anche la negativa contingenza economica, che si 
percepiva anche solo percorrendo le strade del Paese; essa era testimoniata soprattutto 
dall’aumento dei prezzi dei generi di prima necessità, dai continui black-out energetici e 
dalle lunghissime code alle stazioni di servizio, provocate della scarsa disponibilità di 
carburante. I Fratelli musulmani avevano dunque fallito la loro missione, palesando la loro 
incapacità nel fornire delle soluzioni ai concreti problemi quotidiani del loro popolo. 
Inoltre, per completare un desolante quadro globale, la trattativa con il Fondo Monetario 
per l’erogazione del prestito miliardario si era improvvisamente arenata, i flussi turistici 
erano in forte calo e il livello di disoccupazione in preoccupante e inarrestabile crescita.  
Nel Paese si respirava un’aria di profondo sconforto e una componente sempre più vasta 
della società cominciava addirittura a rimpiangere l’era Mubarak, il quale, pur avendo 
avuto la grossa colpa di aver governato ignorando le più elementari forme democratiche, 
non aveva mai fatto precipitare l’Egitto in una crisi socio-economica così profonda e 
apparentemente senza vie d’uscita.  
Durante la presidenza Morsi si percepiva inoltre un diffuso senso di insicurezza nelle 
strade del Paese. Questo è un altro importante aspetto del fallimento dell’esponente della 
Fratellanza, dato che in quel periodo aumentarono gli episodi di criminalità e si fecero 
sempre più frequenti i casi di molestie o violenze sulle donne; troppo spesso infatti i tutori 
dell’ordine intervenivano in ritardo sui luoghi dei crimini, e talvolta non lo facevano 
affatto, generando forte preoccupazione fra la gente comune e scoraggiando 
definitivamente quei turisti che avessero voluto visitare l’Egitto in quel periodo. 
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La colossale manifestazione del 30 giugno mobilitò centinaia di migliaia
217
 di oppositori 
del Presidente in carica, radunatisi in piazza Tahrir già dall’alba, che tornò ad essere il 
fulcro della protesta antigovernativa; essi marciarono poi verso il palazzo presidenziale, 
mentre i sostenitori di Morsi si riunirono presso il sobborgo di Nasser City. 
La sede dei Fratelli musulmani fu fatta oggetto del lancio di alcune bottiglie Molotov, e le 
due fazioni vennero inevitabilmente in contatto. Gli scontri continuarono per l’intera 
nottata e il 1° luglio il Ministro della difesa e capo di Stato Maggiore  delle Forze Armate 
Abd al-Fattah Khalil al-Sisi, che sino ad allora aveva mantenuto una posizione super 
partes, uscì allo scoperto con un annuncio alla tv di Stato, in cui veniva imposto un 
ultimatum di 48 ore (sino al 2 luglio alle 17:00), entro il quale Morsi avrebbe dovuto dare 
delle risposte convincenti al suo popolo e contestualmente risolvere la crisi in corso. In 
caso contrario l’esercito si sarebbe assunto la responsabilità di intervenire con la forza, 
proponendo una propria road map per giungere a una soluzione definitiva e duratura. 
L’esercito dunque non sarebbe rimasto impassibile di fronte al precipitare degli eventi, che 
avrebbe potuto generare lo scoppio di un conflitto interno i cui esiti sarebbero stati incerti e 
difficilmente arginabili; al-Sisi si sentì dunque investito della responsabilità morale di 
intervenire, per evitare che le lacerazioni presenti nella società egiziana facessero entrare il 
Paese in un tunnel senza vie d’uscita.  
Come già sottolineato in precedenza, la palese incapacità di Morsi riguardo la politica 
economica e la stringente necessità di sicurezza e stabilità, fortemente compromessa dai 
continui disordini di piazza, condussero buona parte del popolo egiziano a rivalutare il 
ruolo delle Forze Armate, considerate ormai come il male minore sulla strada che doveva 
condurre il Paese all’istituzione di uno Stato basato sui princìpi democratici e liberali. 
D’altro canto, i Fratelli musulmani si erano dimostrati incapaci di trasformarsi in forza di 
Governo, illudendosi che bastasse vincere le elezioni per governare un Paese complesso e 
dalle varie anime come l’Egitto. 
La risposta di Morsi non si fece attendere: la notte fra il 2 e il 3 luglio anch’egli comparve 
davanti alle telecamere del canale televisivo nazionale e, pur ammettendo nuovamente di 
non sentirsi completamente esentato dalle colpe che gli venivano attribuite, riaffermò la 
legittimità del suo incarico presidenziale, dichiarandosi disposto a difenderlo a costo di 
mettere a repentaglio la propria vita e di essere fermamente intenzionato di voler 
continuare a guidare il Paese nel percorso di transizione verso la democrazia. Giudicò 
                                                 
     217 Secondo una stima che forse pecca di esagerazione, furono trenta milioni le persone che scesero in piazza 
in tutto il Paese. 
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inoltre inaccettabili le richieste di sospendere la Costituzione, rifiutandosi di venire 
incontro alle richieste della piazza e di al-Sisi, che, lo ricordiamo, fu scelto proprio dal 
Presidente per sostituire Tantawi al vertice delle Forze Armate. Questa irremovibile 
posizione contribuì a esacerbare le tensioni fra i suoi oppositori e i suoi sostenitori, che si 
riversarono ancora una volta nelle piazze del Paese, tenuti ancora una volta faticosamente 
distanti gli uni dagli altri dalle forze dell’ordine. 
Intanto il Presidente vide vacillare le proprie certezze, dato che in quelle ore perse la 
fiducia di alcuni dei suoi più stretti collaboratori: cinque Ministri del suo Governo (del 
Turismo, dei Rapporti col Parlamento, delle Telecomunicazioni, dell'Ambiente e delle 
Risorse Idriche) rassegnarono le dimissioni per unirsi ai manifestanti, prendendo le 
distanze dalla linea politica presidenziale. Perfino una cospicua parte del blocco islamico, 
ovvero i salafiti, si schierarono contro Morsi e le sue scelte politiche, dato che vedevano in 
lui e nei suoi uomini degli scomodi antagonisti per il futuro controllo delle masse 
musulmane. 
La netta presa di posizione dei militari, unita all'eccezionale risultato ottenuto dalla 
campagna anti-Morsi, dette nuovo slancio ai dimostranti antigovernativi del gruppo 
Tamarrud, che adesso avevano la consapevolezza di essere supportati da un organismo così 
potente e influente, e che poteva cambiare a loro favore gli equilibri della crisi politico-
istituzionale. 
Scaduto l’ultimatum, Morsi provò a giocare l’ultima carta a sua disposizione, ovvero 
quella di lanciare la proposta di istituire un Governo di coalizione che includesse anche le 
forze d’opposizione, ma il suo estremo tentativo non sortì gli effetti da lui auspicati: 
trascorso l’ultimatum, il 3 luglio Mohamed Morsi, primo Presidente eletto attraverso libere 
elezioni, venne rimosso con la forza dal suo incarico dall’esercito e scortato in un luogo 
sicuro
218
. Inoltre le forze militari presero il controllo della tv di Stato, oscurarono i canali 
televisivi ritenuti simpatizzanti degli Ikhwān, tra cui la locale sede di Al Jazeera e 
ordinarono l’arresto di alcune centinaia di personalità legate alla Fratellanza, tra cui 
Mohamed Badie, considerato il leader supremo dell’associazione. Finiva così nel peggiore 
dei modi l’esperienza di governo degli islamisti, che per la prima volta avevano avuto la 
grossa opportunità di guidare il Paese. 
                                                 
     218 Pochi giorni dopo, le autorità egiziane ordinarono la custodia cautelare per 15 giorni dell’ex Presidente, 
che fu accusato anche di aver collaborato con il gruppo palestinese di Hamas. 
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La notizia della destituzione di Morsi fu comunicata in tv da Abd al-Fattah Khalil al-
Sisi
219
, il quale aggiunse che erano state accolte le richieste del popolo egiziano, che la 
tanto criticata Costituzione era stata sospesa e che il Capo della Corte Costituzionale si 
sarebbe insediato alla guida di un Governo Tecnico provvisorio. Inoltre, al più presto 
sarebbe stata stabilita la data delle nuove elezioni presidenziali. Precisò poi che l’esercito 
non avrebbe mantenuto il potere a lungo, ma solo per il tempo strettamente necessario a 
riportare un clima di tranquillità generale e assicurare l’ordine pubblico. Lo storico 
annuncio fu seguito da scene di giubilo in tutto il Paese, che furono paragonabili a quelle 
che ebbero luogo nel febbraio 2011. Bisogna altresì ricordare che non è stata 
esclusivamente la base sociale che ha accolto con sollievo l’allontanamento di Morsi e il 
ritorno dei militari: ci riferiamo ai ricchi e influenti industriali legati al vecchio regime, che 
avevano dovuto subire l’umiliazione dell’arresto o dell’allontanamento durante il Governo 
Morsi. È il caso del magnate della siderurgia Ahmed Ezz e della famiglia Sawiris, che 
opera nel comparto alberghiero, settore messo in ginocchio dal netto calo delle presenze 
turistiche.   
Questo atteggiamento gioioso destò negli osservatori neutrali un certo sconcerto, visto che 
sino a pochi mesi prima le Forze Armate, che venivano associate a personaggi come 
Mubarak e Tantawi, erano invise a gran parte della popolazione, mentre il primo Presidente 
eletto democraticamente era stato allontanato con la forza. In pratica si era arrivati al 
paradosso che un Colpo di Stato militare aveva destituito un Governo eletto 
democraticamente, al fine di democratizzare l’Egitto. 
Il segretario generale dell'Onu Ban Ki Moon espresse la sua preoccupazione per 
l'interferenza delle Forze Armate nelle questioni dello Stato. Sulla stessa linea gli Stati 
Uniti che, lo ricordiamo elargiscono annualmente cospicui aiuti economici all’Egitto; 
Obama auspicò che lo SCAF e i partiti d'opposizione egiziani raggiungessero in tempi 
rapidi un accordo che agevolasse la ripresa del processo di transizione democratica e la 
formazione di un nuovo Governo, al fine di evitare arresti arbitrari e affrettati,  riferendosi 
a quelli del Presidente Morsi e dei suoi collaboratori. 
 
 
 
 
                                                 
     219 In quell’occasione, accanto ad al-Sisi comparvero anche il Papa copto Tawadros II, il Gran Sceicco di Al-
Azhar (la più autorevole università islamica sunnita), Ahmed el-Tayeb e Mohamed al-Baradei. 
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3.10 L’Egitto del dopo Morsi: i militari riprendono il potere 
 
 
L’allontanamento del Presidente, durante quello che fu subito definito golpe democratico, 
rese ancor più incandescente il clima politico e sociale del Paese, tanto che, nelle ore 
successive al discorso di al-Sisi si verificarono nuovi scontri fra i suoi sostenitori e 
oppositori di Mohamed Morsi, con i primi che accusarono apertamente il capo delle Forze 
Armate di aver realizzato un Colpo di Stato in piena regola. Purtroppo, in questo contesto 
estremamente teso e confuso, si verificarono molti episodi ai danni delle donne che si 
erano unite ai manifestanti; infatti molte di esse furono fatte oggetto di aggressioni a 
sfondo sessuale, soprattutto in piazza Tahrir, da gruppi di delinquenti infiltrati tra i 
dimostranti, certi della probabile impunità di cui avrebbero beneficiato, dovuta al vuoto di 
potere e di sicurezza che si era venuto a creare in quei concitati giorni, oltre che alla 
colpevole indifferenza da parte degli altri manifestanti
220
. 
Il 4 luglio venne nominato capo di Stato ad interim Adli Mansur, Magistrato e Presidente 
della Corte Costituzionale, mentre pochi giorni dopo le cariche di vice Presidente e di 
Premier furono rispettivamente affidate a Mohamed al-Baradei
221
, leader del Fronte di 
Salvezza Nazionale e a Hazem al-Beblawi; si trattava di un Governo Tecnico che avrebbe 
dovuto apportare delle modifiche alla neonata Costituzione e accompagnare il Paese alle 
elezioni presidenziali del 2014. Tra i primi provvedimenti adottati dal nuovo Presidente ci 
fu quello di sciogliere la Shura, ovvero la Camera alta del Parlamento.  
Il 5 luglio gli Ikhwān, delusi e sconcertati dalla piega che avevano preso gli eventi, 
decisero di indire una prima manifestazione pro-Morsi (il «venerdì del rifiuto»), anche in 
virtù del fatto che lo SCAF aveva fatto sapere, con l’intento di stemperare il clima di 
tensione che si era venuto a creare fra le parti sociali e religiose, che avrebbe consentito lo 
svolgimento di manifestazioni di protesta, a condizione che esse non avessero minacciato 
la sicurezza pubblica. I manifestanti, diverse decine di migliaia, si diressero 
immediatamente verso la sede della tv di Stato e verso quella della Guardia Repubblicana, 
dove essi ritenevano fosse detenuto l’ex Presidente. Il corteo fu scortato dagli elicotteri che 
sorvolavano la zona e da un cospicuo contingente di militari che evitarono lo scontro tra le 
due fazioni, le quali si incrociarono sul ponte ‘6 ottobre’, nelle vicinanze di piazza Tahrir. 
                                                 
     220 Come abbiamo avuto modo di sottolineare in precedenza, le donne assunsero un ruolo di spicco durante la 
rivoluzione che portò alla caduta di Mubarak, durante la quale poterono manifestare pubblicamente il loro 
dissenso senza essere molestate. 
      221 In un primo momento Mansur aveva proposto la nomina a Primo Ministro di Mohamed al-Baradei, ma 
tale scelta fu ostacolata dai salafiti di Al Nour, che accusava l’ex premio Nobel di aver assunto un 
atteggiamento eccessivamente filoccidentale. 
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Nonostante l’invito alla calma, alla fine della giornata si conteranno almeno trenta morti, 
caduti negli scontri fra esercito ed islamisti.  
In quelle ore furono però scarcerati tre uomini di spicco della Fratellanza: Saad al-Katatni, 
leader del partito Libertà e Giustizia, l'assistente della guida suprema, Rached Bayoumi e 
soprattutto Mohammed Badie, guida suprema dell’associazione. Anche questo gesto, che 
doveva contribuire a tranquillizzare gli islamisti, in realtà agitò ancor più i loro animi; 
Badie arringò le folle che accorsero ad ascoltare un suo discorso davanti alla Moschea di 
Rabaa El Adaweya nel sobborgo cairota di Nasr City, durante il quale invitò la gente a 
rimanere per strada sino al momento in cui Morsi non fosse stato riabilitato. 
L’escalation verso il caos di un Paese ormai sempre più allo sbando e alle soglie della 
guerra civile sembrava inarrestabile
222
. Anche gli attivisti della campagna Tamarrud 
invitarono tutti i compatrioti che avevano a cuore le sorti della Nazione a riempire strade e 
piazze di tutte le province e di rimanerci ad oltranza, per ‘difendere la rivoluzione del 30 
giugno’. 
Intanto gli scontri crebbero di intensità e si susseguirono durante tutto il mese di luglio: i 
più gravi si verificarono il giorno 8, quando alcuni simpatizzanti dell’ex Presidente Morsi 
che stavano manifestando di fronte a una sede della Guardia Repubblicana nella zona di 
Nasr City, vennero attaccati da un gruppo di militari. Secondo il capo dei Servizi di 
Emergenza, si contarono 51 morti e 435 feriti.  Anche il 26 e il 27 luglio i sostenitori 
dell’ex Presidente, che chiedevano la sua immediata riabilitazione, si scontrarono 
violentemente con la polizia a Il Cairo e a Port Said. Anche stavolta si contarono decine di 
morti: i Fratelli musulmani accusarono la polizia di aver sparato sulla folla dei dimostranti. 
Riguardo a questa pericolosa situazione, intervenne il Segretario di Stato statunitense John 
Kerry, il quale, durante un’intervista televisiva in Pakistan appoggiò l’operato dell’esercito 
affermando che: «Ai militari è stato chiesto di intervenire da milioni e milioni di persone, 
tutte spaventate di finire nel caos, nella violenza. E i militari non hanno preso il potere, 
secondo il nostro giudizio, finora. A governare il Paese c’è un Governo civile. In effetti, 
loro hanno ripristinato la democrazia»
223
. In sostanza, Washington si rifiutava di 
considerare la rimozione di Morsi alla stregua di un Colpo di Stato.  
Intanto gli attivisti della Fratellanza avevano occupato da qualche settimana alcune piazze 
delle principali città del Paese con un sit in di protesta, minacciando di non voler lasciare le 
                                                 
     222 Anche nel Sinai si registrarono alcuni episodi di violenza; un gruppo armato legato al terrorismo islamico 
e pro Morsi, uccise un poliziotto nel corso di un attacco con ordigni esplosivi a un posto di blocco, mentre un 
prete copto fu assassinato da uomini non identificati davanti alla sua chiesa di El Arish. Nel sud di questa 
città, sospetti militanti islamici compirono un attentato a un gasdotto, provocando alcuni incendi. 
223  www.ilpost.it/2013/08/02/democrazia-egitto-john-kerry/ 
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loro postazioni sino a quando Mohammed Morsi non avesse riacquisito la carica di 
Presidente della Repubblica, sfidando così apertamente l’autorità dei militari. Gli 
accampamenti divennero vere e proprie isole territoriali indipendenti, delimitate con dei 
sacchi di sabbia; l’accesso al loro interno avveniva previo controllo dei documenti di 
identità da parte degli attivisti islamici, che erano anche soliti distribuire dei lasciapassare. 
Erano dotati inoltre di cucine da campo, che potevano distribuire pasti caldi alle migliaia di 
persone (fra loro molte donne e bambini) che qui sostavano, e di alcuni ospedali da campo.                                                            
La risposta del Governo non si fece attendere: in un comunicato, il Consiglio dei Ministri 
egiziano conferì pieni poteri al Ministro dell’Interno affinché adottasse adeguate 
contromisure per sgomberare le piazze, di fatto tenute in ostaggio dai manifestanti, 
considerati come una seria minaccia alla sicurezza nazionale. Nel frattempo al-Sisi aveva 
nominato alcuni Generali di sua fiducia a capo di diciannove governatorati. Gli Ikhwān 
fecero sapere su Twitter che non avrebbero lasciato le loro postazioni fino a quando la 
legittimità costituzionale non fosse stata ristabilita. 
Per alcuni giorni le Forze Armate intavolarono alcune trattative volte a una risoluzione 
pacifica della crisi, finalizzata a scongiurare un intervento coercitivo, che avrebbe 
sicuramente provocato ulteriori disordini e altri lutti, cercando di persuadere i manifestanti 
pro-Morsi ad abbandonare le loro postazioni (soprattutto le principali, quella di piazza 
Rabaa Al-Adawiya nella zona orientale della città e di piazza Nahda, situata nelle 
vicinanze dell’Università). L’opera di mediazione però fallì, visto che gli occupanti 
rimasero al loro posto, ignorando i numerosi ordini di sgombero: la mattina del 14 agosto, 
trascorsi i tre giorni dell'Eid el Fitr, la festa che celebra la fine del Ramadan, si giunse 
inevitabilmente allo scontro frontale, allorquando al-Sisi impartì l’ordine di liberare gli 
spazi occupati dai presìdi degli Ikhwān. Ne seguirono pesantissimi scontri, i più violenti 
dall’inizio della rivoluzione, che costarono la vita a diverse centinaia di persone224, quasi 
tutte civili (almeno tremila secondo i Fratelli musulmani), che generarono un’ondata di 
sdegno in tutto il mondo.  
L’esercito fece irruzione nelle tendopoli con alcune ruspe e aprì il fuoco contro i 
manifestanti (fortunatamente quasi tutte le donne, i bambini e gli anziani avevano già 
abbandonato la piazza); gli islamisti reagirono lanciando pietre e bombe Molotov. 
Centinaia di essi, fra i quali alcuni personaggi di spicco della Fratellanza come Mohammed 
                                                 
       224 Secondo il Ministero della Sanità, le vittime furono oltre 600, fra cui almeno 40 militari e tre reporter 
(uno era un cameraman dell’emittente britannica Sky News). 
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El Beltagui, Segretario Generale di Libertà e Giustizia, vennero tratti in arresto
225
. In un 
comunicato letto alla tv di Stato, il Governo ad interim proclamò lo Stato di emergenza 
della durata di un mese. Inoltre le autorità attuarono il coprifuoco dalle 21:00 alle 6:00 in 
alcune province del Paese, ritenute maggiormente a rischio. Anche un personaggio 
dall’indiscusso carisma e prestigio come l’ex premio Nobel al-Baradei, prese le distanze da 
quanto era accaduto e rassegnò le dimissioni per protestare contro l’eccessivo uso della 
violenza contro cittadini inermi: egli dichiarò: «Mi è diventato difficile continuare ad 
assumere la responsabilità di decisioni con cui non sono d'accordo e di cui temo le 
conseguenze»
226
. Egli sarà formalmente accusato di tradimento pochi giorni dopo.   
Mai come in questo momento, l’Egitto si era trovato sull’orlo della guerra civile, e il clima 
di estrema tensione ricordava quello che si respirava nel 1954, quando, come accennato in 
precedenza, un altro carismatico e risoluto personaggio, Gamal Abd el-Nasser, fece 
sciogliere la Confraternita dei Fratelli musulmani, arrestando, esiliando o uccidendo i loro 
affiliati. In quest’ottica, un parallelismo fra Nasser e al-Sisi non appare azzardato.            
Lo sgombero coatto delle tendopoli ha rappresentato sicuramente una prova di forza 
dell’esercito, non più disposto ad ascoltare e ad assecondare le richieste degli islamisti e 
pronto ad intervenire militarmente nonostante i ripetuti inviti alla moderazione. 
La durissima repressione perpetrata ai danni di cittadini in gran parte inermi e disarmati, 
provocò la ferma condanna della Comunità Internazionale, la cui reazione fu immediata. Il 
portavoce della Casa Bianca Josh Earnest deprecò le violenze contro i manifestanti, 
affermando che l’uso della forza contrastava palesemente con le promesse fatte dal 
Governo ad interim appena si era insediato. Gli Stati Uniti chiesero anche la revoca in 
breve tempo dello Stato di emergenza. Anche il segretario di Stato John Kerry stigmatizzò 
l’accaduto, affermando che l’abuso della violenza mal si conciliava con la tanto invocata 
democrazia. Sulla stessa linea anche l‘U.E.: il Capo della diplomazia Catherine Ashton 
auspicò che le forze di sicurezza egiziane non si facessero nuovamente promotrici di atti 
tanto gravi, invitando il Governo a porre fine allo stato d’emergenza, al fine di agevolare la 
ripresa della vita normale. Sulla stessa linea anche il Segretario delle Nazioni Unite Ban 
Ki-Moon, il quale condannò gli avvenimenti del 14 agosto, esprimendo il suo rammarico 
per il fatto  che le autorità egiziane non avessero saputo scegliere metodi alternativi all’uso 
della forza per sgomberare gli assembramenti  della Fratellanza, aggiungendo di essere: 
«ben consapevole che la vasta maggioranza del popolo egiziano, logorata dai disagi causati 
                                                 
      225 Fra le ritorsioni adottate dai Fratelli musulmani, ci fu l’attacco di numerose chiese copte in tutto il Paese; 
i copti erano accusati di aver sostenuto la destituzione di Morsi. 
      226  www.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-08-14/egitto-esercito-sgombera-campi 
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dalle dimostrazioni e dalle risposte del Governo, voglia che il Paese prosegua 
pacificamente il processo verso la prosperità e la democrazia»
227
.  
La Farnesina sconsigliò i turisti italiani di raggiungere destinazioni diverse dai resort del 
Mar Rosso (Sharm el Sheikh, Marsa Alam, Berenice, Hurghada) e della costa mediterranea  
(Marsa Matrouh, El Alamein). La stragrande maggioranza dei tour operator cancellò le 
partenze per l'Egitto, proponendo alla propria clientela delle mete alternative e più sicure. 
Molti turisti internazionali lasciarono il Paese, preoccupati per quanto stava avvenendo 
(ricordiamo che i fatti in questione ebbero luogo in estate, ovvero nel pieno della stagione 
turistica), e ciò causò una notevole perdita di introiti dovuta al calo degli arrivi dei 
visitatori
228
. 
Anche nei giorni che seguirono il massacro del Cairo proseguirono gli scontri tra 
manifestanti pro-Morsi e forze di sicurezza. Gli Ikhwān e i loro simpatizzanti 
organizzarono alcune marce di protesta contro la brutalità con cui l’esercito era intervenuto 
per sgomberare le tendopoli di piazza Rabaa Al-Adawiya e di piazza Nahda; venerdì 16 
agosto fu indetto anche il ‘giorno della collera’, ma anche questo tentativo di protesta fu 
sedato in un bagno di sangue. La linea dura adottata dai militari causò altre decine di morti, 
che si andarono ad aggiungere alle centinaia di appena due giorni prima. Il 17 agosto venne 
sgomberato con la forza l’ultimo presidio islamista, ovvero la Moschea di Al Fatah, nella 
capitale. All’indomani delle stragi ai danni della Fratellanza, al-Sisi pronunciò un discorso 
televisivo nel quale tra l’altro, affermò: «…voglio dire (ai sostenitori dei Fratelli 
musulmani), per favore, rivalutate la vostra posizione, e se state veramente parlando di 
libertà, di democrazia e di legittimità, dovete sapere che la legittimità è nelle mani del 
popolo egiziano, che può darla e toglierla a chi vuole e preferisce»
229
. 
Con queste parole il Capo delle Forze Armate intendeva tendere la mano agli Ikhwān, 
invitandoli tuttavia a mettere da parte eventuali propositi di insubordinazione violenta. Ciò 
nonostante, un altro duro colpo all’opposizione islamista fu inferto dalla nuova 
incarcerazione, avvenuta nel quartiere di Nasr City nella notte tra lunedì 19 e martedì 20 
agosto, di Mohammed Badie; contro di lui pendeva un mandato d'arresto per incitazione 
                                                 
227  www.qn.quotidiano.net/esteri/2013/08/14/934333-egitto-sgombero-sostenitori-morsi-vittime.shtml 
     228 Dalla comparazione dei dati del movimento turistico in Egitto relativi ai mesi di settembre 2012 e 
settembre 2013, quindi pochi giorni dopo le stragi de Il Cairo, emerge in tutta la sua evidenza il notevole calo 
di visitatori: si è infatti passati da 993.781 arrivi nel settembre 2012 a 301.150 nel settembre 2013 (-69,7%), 
mentre le presenze sono scese da 12.067.311 nel settembre 2012 a 1.097.515 nello stesso mese del 2013, con 
un decremento addirittura del 90,9%. www.capmas.gov.eg 
      229 www.video.Repubblica.it/dossier/egitto-caos/egitto-al-Sisi-ai-fratelli-musulmani-riconsiderate-le-vostre-
posizioni/137727/136270?ref=search 
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alla violenza contro le Istituzioni dello Stato. Badie
230
, che venne tradotto nel carcere di 
Tora, sarà colpito da un infarto pochi giorni dopo, venendo immediatamente sostituito da 
Mahmud Ezzat, nominato guida provvisoria della Confraternita. In questo modo, i suoi 
affiliati intendevano lanciare un chiaro messaggio riguardo la loro volontà di continuare la 
lotta contro chi aveva usurpato loro il potere
231
, anche se andava avanti il progetto del 
Governo ad interim di rendere illegale l’Associazione e il suo partito, Libertà e Giustizia. Il 
giorno seguente fu anche scarcerato, come accennato in precedenza, l’ex Rais Mubarak.  
Anche nel Sinai la situazione tornò a farsi molto tesa, dato che 25 soldati egiziani vennero 
uccisi da sei miliziani jihadisti in un'imboscata contro un mezzo militare a Rafah, nella 
parte settentrionale della Penisola, in prossimità del confine con la Striscia di Gaza. Prima 
di essere uccisi con numerosi colpi di mitraglia, i poliziotti, che indossavano abiti civili 
furono costretti a distendersi a terra. Vale la pena ricordare che il Sinai era diventato, 
soprattutto durante la presidenza Morsi, una sorta di 'terra di nessuno' e secondo alcuni 
osservatori, la principale ragione che avrebbe spinto il Generale al-Sisi a rimuovere dal suo 
incarico Morsi sarebbe dovuta anche alla totale rinuncia dell'ex Presidente a riprendere il 
pieno controllo di quel lembo di territorio.  Peraltro, sembra che i contrasti fra il Capo delle 
Forze Armate e il Presidente si acuissero ogni qual volta al-Sisi ventilasse l'ipotesi di 
intervenire militarmente contro questi gruppi armati, dovendo sistematicamente incassare il 
parere negativo di Morsi, che non voleva assolutamente che i musulmani entrassero in 
conflitto con altri musulmani.  Ricordiamo inoltre che l'intera zona, in seguito alle clausole 
dei trattati di Camp David, doveva rimanere demilitarizzata. 
Durante il mese di settembre 2013 la situazione tornò a una relativa calma, anche perché la 
struttura della Confraternita era stata pesantemente indebolita dall’arresto di centinaia di 
membri di spicco, tra i quali, come abbiamo visto, il leader spirituale Badie.                         
Il 23 settembre il Tribunale per gli affari urgenti del Cairo, stabilì la messa al bando dei 
Fratelli musulmani e ordinò la confisca dei loro beni. Il provvedimento, clamoroso quanto 
atteso - visto che era già stato anticipato alcuni giorni prima dal giornale di Stato Al Akhbar 
- inferse un durissimo colpo agli Ikhwān, riportando l’orologio della storia ai tempi di 
Nasser: era infatti dagli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento che i Fratelli musulmani 
non avevano vissuto momenti tanto difficili. Questo giro di vite nei loro confronti fu la 
diretta conseguenza del ruolo attivo svolto durante le manifestazioni di luglio: infatti 
                                                 
     230  Durante la seconda udienza del processo a carico di Mohammed Badie,  tre giudici chiamati a esaminare 
il caso rinunciarono al loro incarico, dichiarando un certo disagio nel dover proseguire l’udienza.  
231 Il 25 luglio, Badie definì l’allontanamento di Morsi da parte dei militari come "un atto più grave della 
distruzione della Kaaba pietra per pietra".www.ilfattoquotidiano.it/2013/08/20/egitto-arrestato-al-cairo-
guida-suprema-dei-fratelli-musulmani/687668/ 
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alcune sedi dell’Associazione sarebbero state utilizzate come magazzini per occultare le 
armi e preparare esplosivi. Il Tribunale fu chiamato a pronunciarsi sull’effettiva legalità 
della Fratellanza su richiesta del partito di sinistra Tagammu (Partito Nazionale Unionista 
Progressista), i cui esponenti accusarono il movimento di accogliere tra le proprie file 
alcuni «terroristi» e di voler «sfruttare la religione negli slogan politici»
232
. 
Dopo alcuni giorni di relativa calma, nel mese di ottobre ripresero gli scontri in tutto il 
Paese fra la coalizione che raccoglieva i movimenti islamici e le forze di sicurezza, in 
occasione del quarantesimo anniversario della Guerra del Kippur; anche in quel frangente, 
decine furono i morti e centinaia gli arresti. Gli scontri più violenti avvennero in piazza 
Tahrir, dato che qui si trovavano centinaia di sostenitori dell’esercito, che stavano 
festeggiando l’anniversario della Guerra, esponendo molti ritratti del Generale al-Sisi. 
In seguito alla drammatica situazione socio-politica che si era venuta a creare dopo l’atto di 
forza perpetrato da al-Sisi ai danni del legittimo Presidente Morsi, gli Stati Uniti fecero 
sapere che avrebbero sospeso gli aiuti militari ed altre misure di sostegno all'economia 
dell'Egitto, mantenendo tuttavia l’erogazione dei fondi per contrastare la lotta al terrorismo 
e per garantire la sicurezza dei confini nazionali, compresa la penisola del Sinai, dove la 
situazione non  era ancora completamente sotto controllo. Secondo quanto affermato dal 
portavoce del dipartimento di Stato Jen Psaki, gli Stati Uniti si sarebbero impegnati a 
riprendere il programma di aiuti non appena fossero stati evidenti «progressi credibili 
(nella formazione di) un Governo di civili, inclusivo e democraticamente eletto attraverso 
libere e corrette elezioni»
233
, anche se è da sottolineare come Barack Obama e i suoi 
collaboratori non abbiano mai definito come golpe l’intervento dello SCAF contro la 
coalizione islamica guidata dal Presidente Morsi, dato che un’affermazione del genere 
avrebbe condotto all'automatica interruzione di qualsiasi forma di assistenza economica. 
Il mese di novembre è stato contraddistinto dal processo a carico dell’ex Presidente Morsi 
e di altri imputati appartenenti alla Confraternita, la cui udienza durò in verità pochi minuti 
visto che alcuni dei presenti intonarono slogan contro i Giudici e la legittimità della Corte. 
Morsi si presentò in aula indossando, in segno di protesta, una tuta da ginnastica a righe 
bianche e blu, e non la divisa bianca riservata ai detenuti. In quella occasione, che coincise 
anche con la prima apparizione pubblica dopo i fatti di luglio, riaffermò con energia di 
                                                 
232 Nel dicembre dello stesso anno, come vedremo più avanti, a seguito di un attacco kamikaze in una 
stazione di polizia a Mansoura, che provocò 14 morti ed oltre 130 feriti, la Confraternita fu dichiarata una 
«organizzazione terroristica» dal Primo Ministro Hazem el-Beblawi. 
233  www.Repubblica.it/esteri/2013/10/10/news/usa_stop_agli_aiuti_militari_per_il_nuovo_regime_egiziano-
68272216/?ref=search 
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essere il legittimo Presidente del Paese
234
 e a questo proposito ebbe un alterco con il 
Presidente della Corte, a cui ricordò di essere anche il ‘suo Presidente’. Fuori dall’aula del 
Tribunale stava crescendo la rabbia dei suoi sostenitori, che bloccarono le strade adiacenti 
alla Corte Costituzionale; il peggio fu scongiurato dall’intervento delle forze dell’ordine, 
che contennero i focolai della protesta con il lancio di lacrimogeni.  
Il 23 novembre l'Ambasciatore turco a Il Cairo, Huseyin Avni Botsali fu dichiarato 
‘persona non grata’ e gli fu ordinato di lasciare il Paese, mentre analoghe disposizioni 
furono annunciate da Erdogan. All’origine di questa crisi diplomatica, l’accusa mossa da 
parte delle autorità egiziane al Governo turco di sostenere i Fratelli Musulmani, con il 
palese tentativo di influenzare l'opinione pubblica. La Turchia aveva già disapprovato la 
destituzione del presidente Morsi, e il suo Presidente Abdullah Gul aveva definito quello 
avvenuto in Egitto pochi mesi prima «un Colpo di Stato inaccettabile, una vergogna per 
l'Islam e per il mondo arabo»
235
.  
Negli stessi giorni il presidente Mansour fece approvare una legge che imponeva regole 
molto più restrittive riguardo la concessione dei permessi per tenere manifestazioni 
pubbliche. Coloro che avessero voluto scendere in piazza, avrebbero dovuto richiedere ben 
sette permessi separati; furono inoltre assolutamente banditi i sit-in notturni. Molti egiziani 
individuarono nell’applicazione di questa legge una forte limitazione all’operato delle 
associazioni e dei gruppi non governativi
236
 e un pericoloso ritorno all’epoca di Mubarak. 
Il 24 dicembre 2013, in seguito allo scoppio di un’auto-bomba contro un palazzo sede del 
quartier generale della polizia avvenuto nella città di Mansura, nel nord del Paese e che 
causò 14 morti, il Primo Ministro Hazem el-Beblawi definì i Fratelli musulmani, una 
‘organizzazione terroristica’. Tutto ciò nonostante che la Confraternita avesse comunicato 
la propria estraneità al fatto e ci fosse stata la rivendicazione dell’attentato da parte di un 
gruppo vicino ad al-Qaeda,  Ansar Beit al-Maqdis, molto attivo nella penisola del Sinai. 
Seguirono altre centinaia di arresti e condanne anche alla pena capitale, che hanno forse 
messo definitivamente in ginocchio la Fratellanza. 
Si chiude così un altro anno travagliato per l’Egitto: nel 2014 sono previste due scadenze 
importanti: la prima riguarda la promulgazione della nuova Costituzione, che dovrà essere 
                                                 
234 L’ex leader della Fratellanza venne accusato d'incitamento all'omicidio: il 5 dicembre 2012, poco prima 
dell’entrata in vigor della nuova Costituzione, una protesta popolare di fronte al palazzo presidenziale de Il 
Cairo venne sedata con la forza e vi persero la vita 10 persone. Secondo gli Ikhwān, questo capo di 
imputazione era troppo debole e rappresentava un pretesto per colpire Morsi e tutta la sua organizzazione. 
235  www.rainews.it/it/news.php?newsid=184878 
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 A questo proposito, Ahmed Maher, fondatore del movimento '6 Aprile', in quei giorni si consegnò alle 
autorità di polizia, dopo che nei suoi confronti era stato emesso un mandato di arresto per aver organizzato 
una manifestazione contro la questa legge. 
 
157 
 
approvata da un referendum popolare e che assumerà caratteri verosimilmente più laici 
rispetto alla precedente; la seconda coincide con le elezioni presidenziali, previste per il 26 
e 27 maggio, che vedono favorito per la vittoria quell’Abd al-Fattah Khalil al-Sisi, che è 
stato il protagonista assoluto della scena politica egiziana negli ultimi mesi. Vedremo se 
questo grande Paese saprà trovare quell’equilibrio e quella tranquillità che gli sono mancati 
in questi ultimi anni. 
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Conclusioni 
 
La Regione mediterranea è percorsa storicamente una serie di squilibri di ordine socio-
economico, soprattutto fra la sponda settentrionale e quella meridionale che con il passare 
del tempo non si sono ricomposti e che contribuiscono ad alimentare le tensioni al suo 
interno. A causa della sua complessità e della sua importanza strategica, il Mediterraneo è 
oggi come in passato, oggetto del dibattito di studiosi e ricercatori. Abbiamo avuto modo 
di constatare quali e quanto profondi siano i divari fra le due sponde del nostro Mare e 
come questi non favoriscano la creazione di un'entità unitaria cooperante. Gli elementi di 
omogeneità, seppur presenti, si riferiscono in larga misura a fattori fisici, climatici e 
geologici, che acquistano una rilevanza marginale se paragonati alle sostanziali differenze 
di natura sociale, economica, tecnologica e riguardanti la diffusione della democrazia, che 
testimoniano l'esistenza di una macroregione che corre a due velocità. Anche dalla nostra 
indagine sono emerse profonde differenze fra le due rive mediterranee: quella 
settentrionale che appare economicamente più avanzata e integrata con il resto dell’Europa, 
e quella meridionale, dove invece prevalgono elementi di arretratezza e sistemi politici 
autoritari, o nella migliore delle ipotesi, in transizione. 
Partendo dal dato demografico, abbiamo avuto modo di appurare come la maggior parte 
dei cittadini mediterranei risieda nei Paesi meridionali; questo divario nella distribuzione 
della popolazione sarà destinato ad ampliarsi nel breve-medio termine, visto che la 
composizione per classi di età ci ha indicato che le società arabe sono costituite 
prevalentemente da giovani, quindi in età procreativa. Al contrario, in quelle europee sono 
preponderanti gli ultraquarantenni e ciò ha innescato il fenomeno della senilizzazione della 
popolazione. Il dato sull’indice di fertilità, nettamente superiore a sud, conferma questa 
ipotesi. 
L’esclusivo dato relativo al trend demografico non sarebbe però sufficiente a motivare il 
profondo gap esistente fra le due sponde mediterranee; infatti il livello di ricchezza 
procapite e quello di Sviluppo Umano sono nettamente a vantaggio dei Paesi settentrionali 
i quali, pur penalizzati dall’attuale crisi congiunturale, mantengono livelli economici e 
socio-assistenziali molto più vicini a quelli dell’Europa continentale che a quelli 
nordafricani e vicino orientali. Tuttavia, a questi contrasti di ordine socio economico e 
demografico si aggiungono altri fattori che hanno generato nuove tensioni e che a seguito 
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degli eventi legati alle rivolte arabe,  rischiano di tramutare il nostro Mare in un’area ad 
elevata conflittualità.  
Ci riferiamo alla frattura esistente fra le due sponde per quel che concerne la diffusione 
della democrazia e delle libertà individuali e collettive: abbiamo avuto modo di verificare, 
avvalendoci di alcuni report internazionali promossi da Organizzazioni Non Governative, 
quale sia l’effettiva distanza in termini di applicazione dei diritti civili, distanza che 
tuttavia sembra essere in leggera contrazione a seguito delle rivolte del 2011. A questo 
proposito, non appare azzardato affermare che proprio da quelle carenze di libertà e 
partecipazione sono germogliati gli ideali rivoluzionari che hanno sconvolto gli assetti 
politico-sociali di molti Paesi arabi. 
L’intervento dell’Unione Europea non sempre è risultato idoneo a fornire delle risposte 
concrete relativamente a un’effettiva promozione di una politica euro mediterranea 
condivisa. Le strategie proposte sino ad oggi, a cominciare da quelle scaturite dalla 
Dichiarazione di Barcellona del 1995, che avrebbero dovuto appoggiare forme di 
cooperazione politica, economica e sociale tra i vari attori geoeconomici e territoriali, non 
si sono rivelate così incisive ed efficaci. Infatti esse non sono state adeguatamente 
supportate e incentivate a livello economico dagli Stati più ricchi del bacino, che hanno 
dimostrato di avere altre priorità e di guardare con maggior interesse al proprio orizzonte 
orientale. L’Unione Europea e l’intera Regione mediterranea sono quindi sembrate negli 
ultimi tempi incapaci di attuare politiche in grado di agevolare la costituzione di un 
schieramento unitario, o quanto meno di dare vita ad un processo socioeconomico che 
favorisca una maggior collaborazione fra i vari Stati.  
Dopo il sostanziale fallimento anche dell’Unione per il Mediterraneo, organizzazione 
internazionale che avrebbe dovuto riproporre con maggior forza l’avvicinamento e la 
collaborazione fra le due sponde del Mediterraneo, rimaniamo in attesa degli sviluppi del 
nuovo progetto proposto dalla Commissione Affari Esteri del Parlamento Europeo, ovvero 
la nuova strategia della Politica Europea di Vicinato (Nuova P.E.V.), che vincola 
l’erogazione del sostegno economico da parte dell’U.E. all’effettiva volontà dei Paesi 
protagonisti delle Primavere arabe di attuare riforme politiche e sociali in senso 
democratico, utilizzando il principio del ‘more for more’, finalizzato alla creazione di uno 
spazio euro mediterraneo unificato.  
In questo complesso quadro socio economico si sono inseriti gli eventi della Primavera 
araba, con cui si intende quella serie di sommovimenti popolari organizzati contro i regimi 
arabi, che hanno unito genti dei più diversi ceti sociali e confessionali, che dal gennaio 
2011 hanno stravolto i consolidati assetti geopolitici della macroregione. Il percorso 
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rivoluzionario è stato indicato dalla popolazione Tunisina, che per prima è scesa in piazza 
per manifestare la propria insofferenza nei confronti del locale apparato governativo, il 
quale aveva perso negli anni il fondamentale consenso della gente, seguita a breve da 
quella egiziana, libica, siriana ecc. Abbiamo avuto modo di appurare quale sia stata la 
reazione della Comunità Internazionale, colta sicuramente di sorpresa dagli avvenimenti in 
questione, soprattutto perché molti analisti, dando credito a stereotipi tanto radicati quanto 
privi di reale fondamento, ritenevano che le masse arabe fossero distanti dai processi della 
modernizzazione e quindi, secondo la teorizzazione dell’eccezionalismo del mondo arabo, 
sostanzialmente impermeabili alle forme di democrazia, al contrario di quelle che si erano 
invece affermate nell'Europa orientale con le rivoluzioni del 1989.  
Le Cancellerie del nostro continente, alle prese con la crisi economica globale, non hanno 
percepito immediatamente la reale portata degli eventi in corso, sottovalutando il repentino 
cambiamento cui era soggetta la società globale, compresa quella araba, soprattutto in virtù 
di un generalizzato utilizzo delle nuove tecnologie informatiche, che hanno consentito, 
anche a quelle latitudini, di promuovere il rapido scambio di informazioni. I social 
network, quando non soggetti a forme di censura, hanno infatti assunto un ruolo 
determinante e inconsueto per divulgare forme di dissenso nei confronti degli apparati di 
regime, agevolando la fase organizzativa e quella operativa.  
Inoltre occorre sottolineare che i governanti europei hanno accolto piuttosto tiepidamente 
le rivoluzioni d’oltremare, visto che essi avevano tutto l’interesse che quei Paesi 
mantenessero, utilizzando ogni mezzo, più o meno lecito, quell’ordine sociale che avrebbe 
agevolato il controllo delle frontiere e lotta al terrorismo jihadista. Le rivolte arabe hanno 
dunque potuto attuarsi non grazie al contributo dell’occidente, bensì malgrado esso, ovvero 
nonostante l’appoggio che alcuni Paesi europei, più o meno direttamente avevano sino ad 
allora fornito ai Rais arabi, intessendovi spesso rapporti diplomatici ed economici 
all’insegna della cordialità. 
La fine di alcuni regimi nordafricani e vicino orientali è però coincisa con l’ascesa, 
ratificata da democratiche elezioni sia in Tunisia che in Egitto, dei movimenti e delle forze 
politiche religiose legate all’Islam e ben radicati nel territorio: è il caso dei Fratelli 
musulmani, ovvero l’organizzazione islamista che riunisce milioni di simpatizzanti grazie a 
una estesa rete assistenziale, e dei Salafiti, che si ispirano all’Islam più radicale. Tuttavia, 
mentre in Tunisia il Partito filo islamico di Ennhahda ha governato il Paese nella delicata 
fase post-rivoluzionaria, pur dovendo spesso confrontarsi con l’opposizione laica, stessa 
sorte non è toccata al Partito Libertà e Giustizia, braccio politico della Fratellanza 
musulmana in Egitto, il cui esponente di spicco, Mohamed Morsi, ha rivestito la carica di 
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Presidente della Repubblica per appena un anno, perdendo poi, a causa di una serie di 
scelte sbagliate, il largo sostegno che il suo popolo gli aveva concesso.  
La terza parte del presente lavoro è stata dedicata in buona parte allo studio della 
complessa fase rivoluzionaria e post rivoluzionaria attraversata dall’Egitto nell’ultimo 
periodo, e a questo proposito abbiamo individuato alcuni stadi che hanno agevolato la 
descrizione di questo articolato percorso: il primo, quello che ha portato alla caduta di 
Mubarak, durante il quale hanno dominato la scena gruppi di giovani informatizzati per lo 
più laici, generalmente apolitici e privi, salvo rare eccezioni, di una leadership 
unanimemente riconosciuta. La loro è stata una protesta quasi interamente spontanea, che è 
cresciuta di giorno in giorno al di là delle loro stesse più ottimistiche aspettative.  
Il secondo è stato caratterizzato dall’’interregno’ del Generale Tantawi, Capo delle Forze 
Armate e ripetuto bersaglio dei rivoluzionari, che lo accusavano di essere un fantoccio 
manovrato dal vecchio regime. Nonostante ciò, in questo periodo i Fratelli musulmani sono 
diventati i protagonisti di una serie di affermazioni elettorali che hanno confermato il loro 
radicamento sul territorio. Essi, che nella prima fase della rivoluzione sono rimasti 
piuttosto defilati, successivamente sarebbero riusciti a manovrare le rivolte guidandole 
dalle retrovie, lasciando la ribalta ai giovani per guadagnarsi il consenso dell’opinione 
pubblica internazionale e dei media occidentali, per poi entrare in scena al momento giusto 
e sfruttare a proprio vantaggio i positivi esiti delle rivoluzioni.  
Il terzo stadio coincide con la definitiva consacrazione della Fratellanza e di uno dei loro 
esponenti, se pur non di assoluto prestigio, ovvero Mohamed Morsi, primo Presidente della 
Repubblica eletto con un suffragio realmente democratico, ma capace, insieme al suo 
establishment di inanellare una serie di macroscopici errori strategici difficilmente 
ripetibili in un così breve lasso di tempo. Sotto la sua presidenza l'economia ha attraversato 
una fase recessiva, aggravata dalla crisi globale e  i disordini si sono moltiplicati sia nelle 
aree urbane che in quelle periferiche come il Sinai, Regione oramai in mano a pericolose 
bande Jihadiste. Anche le iniziative in politica estera, se si eccettua qualche effimero 
successo, sono apparse spesso inadeguate e il Paese è andato incontro a un peggioramento 
generalizzato della qualità della vita. Infine a causa della precaria situazione politico-
sociale, si è registrato un crollo del turismo, che era stato per molti anni uno dei settori 
trainanti dell’economia. 
L’ultima fase, infine, è quella che dovrà condurre il Paese verso le elezioni presidenziali 
del maggio 2014. Essa ha visto come assoluto protagonista il Capo Supremo delle Forze 
Armate al-Sisi, che ha dapprima esautorato dal potere Morsi con un Colpo di Stato, 
appoggiato anche dalle decine di milioni di persone, (Tamarrud) che avevano promosso 
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una colossale raccolta di firme. Sull’onda di questi successi, al-Sisi non ha avuto remore 
nell’usare il pugno di ferro per far sgomberare alcune piazze della capitale occupate dagli 
Ikhwān, per poi candidarsi alla presidenza dell’Egitto, con ottime possibilità di diventare il 
successore di Morsi. 
È stato dunque confermato come non sia sufficiente vincere le elezioni per poter  
governare in maniera democratica. In democrazia c’è bisogno anche delle forze 
d’opposizione, con cui chi governa è chiamato a discutere e confrontarsi,  rispettandone i 
diritti. Ciò non è accaduto in Egitto, dove i Fratelli musulmani non si sono aperti alle altre 
formazioni politiche, né laiche né tantomeno religiose (i Cristiani Copti), cercando altresì 
di monopolizzare lo Stato e le sue Istituzioni: è stato forse questo il più grave errore della 
Confraternita. 
Tuttavia, volendo sintetizzare gli esiti di questo ultimo triennio della vita politica egiziana, 
potremmo sicuramente affermare che le Forza Armate sono sicuramente uscite vincitrici da 
questa intensa fase storica, confermando di rappresentare il vero potere forte del Paese, 
riaffermando il proprio primato economico e politico. Esse dapprima hanno assecondato le 
richieste della piazza, invitando Mubarak a dimettersi, visto che egli si stava da tempo 
adoperando per imporre al Paese la successione ‘dinastica’ del figlio Gamal, considerato 
però inadeguato dal popolo e inadatto a ricoprire quel ruolo dalle Forze Armate. Egli infatti 
non proveniva dalle loro file ed era un sostenitore delle privatizzazioni e liberalizzazioni 
economiche; ciò poteva nuocere all’impero finanziario dello SCAF, che controlla, lo 
ricordiamo, circa un terzo dell’economia egiziana. 
L’esercito ha poi guidato la fase di transizione, quando Mubarak è stato sostituito da una 
giunta militare guidata dal feldmaresciallo Tantawi, che à rimasto in carica per oltre sedici 
mesi, nonostante le promesse di abbandonare la presidenza ad interim entro sei mesi dal 
suo insediamento. La vittoria elettorale dell’outsider Morsi, figura di scarso carisma della 
Fratellanza e soprattutto la sua scellerata direzione, con l’economia a picco, i continui 
disservizi e l’aumento della criminalità, hanno agevolato il compito dello SCAF, 
intervenuto tempestivamente per rimuoverlo, potendo contare sul non trascurabile 
appoggio di oltre venti milioni di egiziani firmatari della già ricordata petizione 
antipresidenziale. Dunque, se di golpe si è trattato, esso ha sicuramente ricevuto 
l’imprimatur popolare: non ci sembra un elemento trascurabile. 
La gente egiziana, rimasta delusa da un anno di presidenza Morsi, ora guarda all’esercito 
come garante dell’ordine, ritenuto l’elemento indispensabile per far ripartire l’economia e 
far uscire dalla crisi il Paese.  
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Da questa intensa fase politico-sociale vissuta dall’Egitto, escono ridimensionate le 
associazioni giovanili come ‘Kifaya’ e ‘6 aprile’: i rivoluzionari della prima ora si sono 
dimostrati incapaci di compattarsi e di proporre un piano a lungo termine che comprendesse, 
oltre alle istanze politiche, anche quelle socio economiche, imprescindibili per partecipare in 
maniera costruttiva alla delicata fase trans e post rivoluzionaria. A essi, come ha giustamente 
fatto notare il direttore di Limes Lucio Caracciolo, rimane «l'amaro sapore dell'incompiuta 
e la fondata sensazione di essere stati usati e gettati dai militari oggi come dai Fratelli 
ieri»
237
.  
I veri sconfitti sono però i Fratelli musulmani i quali, anche a causa della propria linea 
politica tendenzialmente fondamentalista, hanno dilapidato in pochi mesi il credito 
elettorale ripetutamente elargitogli dal popolo e la grande opportunità, per la prima volta 
dalla loro nascita, di guidare il Paese. Essi hanno mostrato tutti i propri limiti e l’incapacità 
di trasformarsi in forza di Governo, illudendosi che bastasse vincere le elezioni per 
governare un Paese articolato e complesso come l’Egitto. Il primo e unico Presidente 
proveniente dalle loro file, Mohamed Morsi, si trova tutt’ora in carcere insieme a molti 
suoi compagni di partito (molti rischiano di essere condannati alla pena capitale)  e, adesso 
come all’epoca di Nasser, la Fratellanza musulmana è stata ritenuta una associazione 
‘illegale’ e addirittura ‘terroristica’, scomparendo di fatto dall’arena politica nazionale.  
Questo quadro generale non certo sereno rende poco ottimisti gli osservatori neutrali, visto 
che ultimamente anche l’opposizione laica è stata messa a tacere o delegittimata, come 
dimostra l’incarcerazione di uno dei protagonisti della rivoluzione del 2011, nonché co-
fondatore del gruppo laico ‘6 aprile’, Ahmed Maher. 
Possiamo dunque tranquillamente affermare che nel futuro dell’Egitto non si intravedono 
sostanziali cambiamenti rispetto all’era Mubarak: adesso come allora il Paese è di fatto 
governato dai militari così come probabilmente lo sarà in futuro, visto che il 26 e 27 
maggio 2014 verrà eletto il nuovo Presidente della Repubblica, che quasi certamente sarà il 
Capo Supremo delle Forze Armate nonché Ministro della Difesa, Generale al-Sisi, già 
soprannominato il ‘nuovo Nasser’ per il suo carattere forte e autoritario. Se così fosse si 
assisterebbe a una sorta di percorso “a ritroso”, a un ritorno al punto di partenza che 
ristabilirebbe la consolidata tradizione in vigore nel Paese dal 1952 e interrotta solo dalla 
parentesi di Morsi, che vuole i Capi di Stato egiziani provenire dalle file dell’esercito. La 
rivoluzione imperfetta è anche questa.  
In conclusione, le sfide che attendono il nuovo Presidente non sono semplici: l’eredità 
lasciata dal recentissimo passato è pesante e complicata, con il Paese che appare 
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frammentato in varie anime e attanagliato da numerosi problemi, che vanno dall’instabilità 
sociale e politica a un’economia in affanno e assolutamente da rilanciare: egli dovrà fra 
l’altro cercare di calmierare l’aumento dei prezzi dei beni di prima necessità, arginare la 
svalutazione della Sterlina egiziana, contenere il debito pubblico che ammonta al 150% del 
Pil e ristabilire minime condizioni di sicurezza sociale, prevedendo un maggior 
spiegamento di tutori dell’ordine nei punti nevralgici del territorio. Dovrà inoltre riportare 
sotto il controllo dell’autorità statale la Penisola del Sinai, ancora in mano a pericolose 
bande jihadiste. Inoltre dovrà fornire delle risposte concrete ai lavoratori del settore dei 
trasporti, della sanità, delle numerose aziende tessili e soprattutto del turismo, che ha subito 
una drammatica quanto prevedibile contrazione di arrivi dall’estero in corrispondenza delle 
fasi più critiche delle rivoluzioni. In sostanza, avrà l’arduo compito di rivitalizzare l’intero 
mercato economico, al fine di attrarre nuovi investitori stranieri, scoraggiati da 
quest’ultimo triennio di tensioni. 
Infine, egli non dovrà assolutamente riproporre le forme autoritarie di Governo, le 
limitazioni alle libertà dei cittadini, la corruzione diffusa e l’abuso di potere da parte dei 
tutori dell’ordine: il popolo egiziano, ormai abituato alla lotta e divenuto più consapevole e 
attento, non sarebbe disposto a tollerare un nuovo Raìs.  
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Figura 1 
Percentuale di crescita/decrescita della popolazione degli Stati del Mediterraneo fra il 2013 e 
il 2050 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-
www.esa.un.org 
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Figura 2 
Indice di fertilità della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
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Figura 3 
 
Confronto tra la popolazione con età inferiore ai 14 anni di età con quella superiore ai 65 anni di 
età degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
169 
 
 
 
  
Figura 4 
 
Indice di natalità della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
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Figura 5 
 
Indice di mortalità della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
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Figura 6  
 
Saldo naturale ogni 1000 ab. della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org
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Figura 7 
 
Età media della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
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Figura 8 
 
Aspettativa di vita della popolazione degli Stati del Mediterraneo (stima 2010-2015) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da World Population Prospects, the 2012 Revision-www.esa.un.org 
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Figura 9 
  
Pil globale PPA degli Stati del Mediterraneo in miliardi di dollari USA nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov
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Figura 10 
PIL pro capite PPA degli Stati del Mediterraneo in dollari USA nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da The World Factbook – www.cia.gov
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Figura 11 
Indice di Sviluppo umano degli Stati del Mediterraneo nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da Human Development Reports 2013- www.undp.org
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Figura 12 
Indice di democrazia degli Stati del Mediterraneo nel 2012 
 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti, da www.eiu.com The Economist, Democracy Index 2012 
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Figura 13 
 
Livello di percezione della corruzione degli Stati del Mediterraneo nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.transparency.it ‘indice di percezione della corruzione 2013’ 
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Figura 14 
Indice di libertà economica degli Stati del Mediterraneo nel 2013 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.heritage.org/index The Heritage Foundation-2013 Index of 
Economic Freedom 
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Figura 15 
  
Indice delle libertà politiche e dei diritti umani degli Stati del Mediterraneo nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.freedomhouse.org ‘Freedom in the World 2014’ relativa 
all’anno 2013 
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Figura 16 
 
Indice della libertà di stampa degli Stati del Mediterraneo nel 2013 
 
Fonte: nostra elaborazione di dati tratti da www.freedomhouse.org/report/freedom-press/freedom-press-2013 
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Figura 17 
 
Diffusione della pena di morte negli Stati del Mediterraneo 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati tratti da www.nessunotocchicaino.it 
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